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GIORGIO 
NAPOLITANO 

:pl. Il quadro drammatico e grandioso dei pia 
*• assillanti rischi e problemi comuni del nostro 
"tempo - ha detto Giorgio Napolitano, della Di-
'"lezione del Rei - e insieme delle prospettive 
•••nuove, delle opportuni:* senza precedenti, 
•J, che si sono venule delineando per la causa 
f della pace, del disarmo, della coopenzione, 
1 <non è una cornice retorica per l'azione ponti­
s t a che siamo chiamali a condurre in Italia; 
'"non è slato concepito e prospettato cosi nella 
'•J relazione del compagno Occhetto. Quel qua-
*' dro ci olire lotti motivi di speranza e di rinno-
""ìrsia tensione Ideale e nello stesso tempo di 
^"realistica iniziativa e battaglia politica; e modi-
•"Mica condizioni e termini detto stesso confron-
'• tò Ira le Ione sociali e politiche all'Interno del 
fnoslro paese e su sci1! europea. Cosi, Il tema 
••''di un'alternativa di governo in Italia si presen-

* ' la in una luce diversa, in un orizzonte ben più 
-• aperto, anche rispetto a pochi anni fa; stando 
, c cadendo, più di quanto fosse mai avvenuto, 
'"vecchie barriere che si sono a lungo frapposte 
f'-al libero sviluppo di una dialettica politica de-
'^mocratica. 
* Per quel che riguarda'il nostro partito, il 
'•''Congresso di Firenze sancì una scelta che fu 
"Insieme un punto di arrivo ed un punto di par-
•"•tenta: quella di considerarci, senza alcun resi­

duo impaccio, parte Integrante della sinistra 
europea. Credo di poter dire che si è trattato 

«di,una scelta feconda. I cui semi erario stati 
IW'atlronde gettali da moki anni, nel Partamen-
„to a Strasburgo e per tarile altre vie, Sono stati 
"-raccolti frutti importanti, (rfflanzttutto nel sen-
" so di un ulteriore avvicinamento Ira le forze al-
—tarnente rappresentative della sinistra nei no-
~ stri paesi. 
li.' Anche se lult'ora esistono divergenze, non 
fjSi pecca certo di ottimismo ricordando il cam-
3° mino percorso negli ultimi anni, I progressi in-
Pm'sculibllmente compiuti. La nostra piena e 
TOtliva collocazione nell'ambito della sinistra 
«europea ha costituito - come osservava Ieri 
{^Antonio Gioliti! - un ancoraggio essenziale, in 
pennini jtituztonall ed in termini di valori, per 
f la dlmenslohe sovranazlonale entro cui sem-
trote più e destinata a svolgersi la nostra slrale-
fcgla e per il ruoto di fona democratica rnorrna-
fltrice che ci caratterizza. Un ancoraggio esten-
r«i«le anche per dare un peso più grande alla 
nuostra iniziativa Intemazionale, sul versante 
ìjtfel rapporti Est-Ovest e tu quello sempre più 
i decisivo del rapporti Nord-Sud. Crediamo che 
T. tutto ciò sia slato sempre meglio compreso ed 
t'apprezzato negli ultimi anni da tanti nostri in-
Xaerloculori. 
rk Sappiamo di avere rilevanti responsabilità, 
tedine sinistra europea, e per pane nostra in-
{^fendiamo farvi Ironie. Anche sul piano più 
frsirettamenle poiitico-ideaie, comprendiamo 
n t e n e il significato etett'eaten stwnu insieme -
^comunisti italiani e socialisti europei, per le 
^esperienze ed i valori di cui siamo tloricamen-
t t e portatori - come punto di riferimento da 
ff parte di forze di varia ispirazione che ti batto-
Bàiq per aprire vie di riforma e di pluralismo de-
{jOvaeraliconei paesidell'Est. Inqueslaampia 
ivjvisiorie 4Ìel ruolo della sinisira europea noi co-
fapuniatl .ci muoviamo a.nostro àgio- Nàó.ci 
Sitiamo avventurando Ingenuamente per sen-
iitien scivolosi, stiamo dando e Intendiamo da-
£ i e il nostro contributo - anche nei rapporti 
JTcon personalità, parliti, Istanze dell'lnlemazlo-
r naie socialista - senza mal smarrire la eonsa-
•snevotezza del patrimonio originale di 
Jknenze ed idee che rappresentiamo. Si 
{.traiti deve saperlo - con un gesto st 
«provocare-il rinvio di un Incontro, ma non 
«•Cancellare questa realtà. D'altronde, l'uniti, il 
fintassimo possibile di intesa, un processo di n-
fecomposlzione unitaria tra diverse e disperse 
Sione di sinistra in Europa, non sono un'esi-
{Senza che noi poniamo per un qualche Ime-
tfresie di partito, ma un'esigenza comune che 
jtnsnonde ad un interesse comune, Tanto noi 
ìjquatuo i< partiti socialisti e socialdemocratici 
•"iiarno impegnali a dare risposte nuove a prò-

f blemt nuovi, 
Dobbiamo condurle questa ricerca senza 

iJarci più Imbrigliare da vecchi lacci ideologici 
S e complessi storici. Abbiamo per fortuna coni-
R messo già più volte In passalo la -felce colpa-
Wfcomela chiamo Togliatti) di sottoporre a re-
lavinone le nostre posizioni teoriche e pratiche. 
ijGual se non l'avessimo, latto negli ultimi dieci 
T:annl; guai se non lo tacessimo pia decisamen-
p i e oggi, Per fan riemergere e riconoscere i 
f'tprincipi originari- - evocati da Occhetto nella 
«sua relazione - «he hanno guidalo il movi-
Spento socialista-, accorre liberarli, come noi 
ì?jla tempo abbiamo cominciato a fare, dalla 
{"sovrapposizione soffocante dj concezioni e di 
fffnodeHI di socialismo che sono infine sfociati 
tein una crisi profonda. Non si può parlare di 
8 una generica o indifferenziata identità comu-
fTnista. Vanno messi in risalto gli elementi di-
••stintivi della personalità di questo nostro sin-
Sgolate partito comunista. Quando oggi, libe­
ri rendaci da ogni assillo e togliendo ad altn 
MOgni alibi nominalistico, pariiamo di riformi-
ì . smo e sfidiamo al confronto su quali debbano 
Jj essere le vie concrete di sviluppo, non sposia-
ft'mo tardivamente qualcosa di estraneo, ma 
importiamo linalmente in piena luce una parte 
SUpndamentale della nostra stessa esperienza 
«[storica, e vi diamo in più un netto e coerente 
«coinvolgimento. 

jtjj • Più competitivi nei rapporti con il Psi siamo 
{^diventali e vogliamo diventare sbarazzandoci 
£ d l 'schematismi e difensivismi insostenibili, 
Jfproducendo analisi e proposte innovative ed 
mfficaci, dando questo segno ad una nostra 
{^combattiva opposizione. La competizione è 
- inevitabile e dobbiamo saperla reggere; essa 
"non esclude convergenze ed mtese, avvicina-
amenti e perfino prospettive di ricomposizione 
punltana. ma può anche degenerare in scontro, 
^.attraverso ricorrenti spirali di polemiche di-
([istruttive, come quella Innescata dalla segrete-
Cria socialista nelle scorse settimane E questo 
i"Il rischio da scongiurare con accortezza e te-
Tàtiacia. Vale il metodo da noi seguilo nei mesi 
s scorsi, come ricordava Occhetto, della indrvi-
wduazione di temi qualificanti di iniziativa co-
rmune, e della sollecitazione chianficatrice sul-
*1a scelta dell'altemativa. Le possibilità di far 
^maturare un'alleanza di forze di progresso 
Mnon si riferiscono, sia chiaro, solo al Pei ed al 
Ejpsl, ma chiamano in causa un più ricco e va-
* rio arco di forze, e sono legate ad una visione 
ITampla dell'altemativa programmatica e di go-
JSvemo da costruire. L'on. Poriani può lasciare 
^Intendere che per il Pei c'è solo a accodarsi al-
«rle scelte già fatte dalla De, ma e stalo proprio 

lui a presentare al Congresso che lo ha eletto 
. segretario una diagnosi allarmala di «poderosi 

processi di ristrutturazione, di concentrazione 
e di internazionalizzazione- che tendono a 
sfuggire ad ogni indirizzo politico. Non ci si 
può fermare alla denuncia dei rischi, né si 
può suggerire una difesa arrogante del potere 
politico qua! è stato linora concepito ed eser­
citato. SI impongono chiare assunzioni di re­
sponsabilità per organiche riforme istituziona­
li, e si impone una nuova visione dei rapporti 
tra economia e politica e dello stesso sviluppo 
economico e civile del paese, tale da esigere 
un cambiamento di direzione politica, un'al­
ternativa di governo. Nella scelta di rinnova­
mento del nostro bagaglio ideale e program­
matico e del nostro modo di essere, io mi ri­
trovo con convinzione non recente. In questa 
scelta, quale è stata più chiaramente enuncia­
la negli ultimi mesi e si e rispecchiata nella re­
lazione di Occhetto, io credo possa ritrovarsi 
largamente unito il nostro partito: in modo 
non artificioso e non trionfalistico, sapendo 
attraverso quale duro lavoro e quali difficili ve­
rifiche dovrà passare il nuovo cono, e come 
resti aperta tra noi una discussione su molte­
plici, complesse, ardue questioni. 

MAURIZIO 
CHIOCCHETTI 

Ridisegnare e ripensare la sinistra - ha esor­
dito Maurizio Chiocchetti, delegalo di Trento -
e oggi più che mai necessaria La risposta da 
mettere in campo per contrastare le grandi 
concentrazioni che governano le trasforma­
zioni in Europa ha il proprio fondamento nel­
l'unità di tutte quelle Ione, movimenti, aggre­
gazioni, singoli cittadini che non ci stanno con 
questo modo di governare, di produne, di 
consumare, costi quel che costi. E allora su 
queste basi profondamente innovative, su 
questa prospettiva cosi attraente si verificherà 
e si misurerà la reale volontà e capacità delle 
altre forze politiche, a partire dal Psi. Fare ciò 
non significa chiudersi in casa, ma lavorare 
per allargare I confini di un paesaggio dove lo 
scenario della sinisira è europeo e intemazio­
nale. L'opposizione per l'alternativa deve fon­
darsi sui contenuti. Noi ne abbiamo mesti in 
campo parecchi in quest'ultimo periodo, sin­
ceramente rivoluzionari, se si può ancora usa­
re questa parola. Assieme a queste efficaci ini­
ziative è urgente insenre nel nostro agire poli­
tico, e lo stiamo facendo, torli elementi di di­
scontinuità, per tarla Imita con pratiche con­
sociative che hanno visto il Pei motte volte più 
attento alle virgole del disegni di legge che. al­
le reali domande della gente. Il nuovo cono si 
pone dunque anche l'obiettivo di rifondale e 
rigenerare la politica, oggi vissuta con distac­
co, quasi con repulsione da una parte impor­
tante dell'opinione pubblica. 

La ristrutturazione ecologica dell'economia, 
questa necessità che ha latto breccia in lame 
coscienze, ma solo di sinistra, diventa impel­
lente nelle scelte di governo anche nostre. Ha 
detto bene Occhetto. il verde senza il rosso e 
un'Illusione. E anche vero, e con la nostra eia-
borazione lo abbiamo dimostrato, che II rosso 
senza il verde non può bastare. In un mondo 
caratterizzato, da. vasti cqnflitu.etnici, religiosi, 
razziali, ci siamp spinti decisamente dalli par? 
te di chi è discriminato dai poteri dominanti 
per la propria condizione di diversità. In una 
società tempre più interdipendente che deve 
diventare tempre più mutlietnica - ha conti­
nuato Maurizio Chiocchetti - occorre garanti­
re » tutti 1 fondamentali diritti di cittadinanza. 
In una regione come il Trentino Allo Adige vi­
viamo quotidianamente tale esigenza, quelle 
cioè di ricercare misure concrete a favore del­
l'incontro fra i diversi gruppi linguistici. Ciò 
non è avvenuto per le scelte dei governi nazio­
nali e locali che hanno, al contrario, miralo a 
separare i tedeschi, gli Italiani, i ladini che vi­
vono in questa terra. La politica della separa­
tezza, portata avanti dalla De e dalla sua con­
sorella di lingua tedesca, ha causato gravi in­
comprensioni. forti elementi di disagio tra la 
popolazione. Perché uno studente non può 
avere contatti con i coetanei delle scuole di 
lingua diversa? Perché gli assessorati alla Cul­
tura sono rigidamente separati e non sì stan­
zia una soia lira per i luoghi di incontro inte­
retnico? Perché non si creano le occasioni per 
l'apprendimento precoce della seconda lin­
gua per gettare te basi di una società multilin­
gue? Sono solo alcune delle domande e degli 
esempi che stanno a dimostrare come la gran­
de voglia di convivenza che anima tanta gente 
in Suolitelo, soprattutto tra i giovani, sia rego­
larmente ostacolata ed osteggiata. Si assiste, 
anche su base etnica, alla spartizione dei po­
tere a fini di parte. 

Compiendo queste riflessioni rischiamo, a 
volte, come Pei, di essere tacciati di antiauto-
nomismo. E vero l'esatto contràrio, come è ve­
ro che anche noi comunisti abbiamo scam­
biato la difesa dei principi autonomisti e le va­
lorizzazioni dei poteri di autogoverno con 
l'accettazione spesso aortica di quelle norme 
che si sono rivelate oppnmenli ed ingabbiami. 
Per questo - ha concluso Chiocchetti - recla­
miamo l'apertura di una nuova fase del pro­
cesso autonomistico che attraverso la chiusu­
ra della vertenza intemazionale consenta di 
guardare ad occhi aperti all'Europa e al mon­
do estemo, che sia reale sede di incontro e di 
convivenza pacifica, di valonzzazione dei di-
nlti individuali, di progresso per tutti. 

ALDO 
AMATI 

Con la manovra governativa sul risanamen­
to finanziano - ha detto Aldo Amati, sindaco 
di Pesaro - si sta perpetrando .'ennes.no in­
ganno verso gli italiani. Si parla di tagli alle 
spese ma in realtà si propongono nuovi pre­
lievi sut cittadini C'è una proposta emblemati­
ca che circola: per ridurre la spesa ferroviana 
rinviare il progetto «alta velocita». E' esatta­
mente il contrario del rigore. Occorrerebbe in­
vece ammodernare il sistema ferroviario per 
renderlo competitivo nducendo il traffico sof­
focante sulle strade come chiedono, ad esem­
plo, le popolazioni delle citta costiere delle 
Marche e dell'Abruzzo che da anni domanda­
no di essere liberate dal traffico pesante della 
statale 16 che le attraversa con rischi gravi, 
non più tollerabili, per la salute e la sicurezza 
delle persone. Di fronte a questo problema ì 
comunisti marchigiani hanno costruito un 
movimento di massa che oggi chiede una ri­
sposta non più rinviabile. Abbiamo proposto 

Il dibattito 
sulla relazione 

di Occhetto 

l'utilizzazione dell'autostrada oggi sottoutiliz­
zata, la razionalizzazione delta viabilità statale 
e soprattutto il potenziamento del sistema fer­
roviario costiero. Altri (Psi e De) propongono 
(nvece di costruire nuove autostrade o super­
strade. C'è da chiedere all'on. La Malfa come 
mai sul risanamento si sente distante dai co­
munisti e non da queste forze con le quali col­
labora anche nel governo delle Marche. 

Il compagno Occhetto nell'ambito della 
proposta di un •autentico risanamento rifor­
matore* ha sottolinealo la necessità di una 
«autentica riforma del potere locale*. In questi 
anni è andata avariti una lìnea di ferace restri­
zione del poteri locali, anche sul piano finan­
ziario, in noim del risanamento. E cosi l'unico 
capitolo del bilancio dello Stato che è stato ri­
dotto è quello dei trasferimenti ai comuni. 
Contemporaneamente però le entrate tributa­
rie sono aumentate del 14,7%. Siccome il disa­
vanzo statale non è diminuito ciò vuol dire 
che altri comparti pubblici hanno speso trop­
po, senza aumentare i servizi ai cittadini. 

Proprio nel momento in cui esplodono 
grandi emergenze come quella ambientale, la 
crisi idrica, l'inquinamento dell'aria per effetto 
del traffico, l'emergenza droga o il bisogno di 
ammodernare te città per entrare in Europa, si 
riducono drasticamente le possibilità d'inter­
vento dei comuni che sono i primi ad essere 
chiamati a fra fronte a simili emergenze. Allo 
stesso tempo perù si mantengono,.anzi si raf­
forzano, interventi sul territorio decisi e gestiti 
centralmente (le leggi settoriali, i grandi pac­
chetti d'investimenti nazionali), Ciò lede l'au­
tonomia dei comuni, li induce a scegliere non 
secondo le priorità vere ma seconda i fondi 
messi a disposizione, rende gli investimenti 
meno effteenti (tempi di realizzazione) ali­
menta il clientelismo corruttore attorno ai mi­
nistri che gestiscono questi fondi. Soprattutto 
favonsce grandi gruppi nazionali sottraendo 
ossigeno vitale al sistema delle pìccole e me­
die imprese diffuse sul territorio che ricevono 
un impulso da un più alto livello di spese so­
ciali e di investimenti decentrati. 

Queste ed altre ragioni rendono evidente la 
necessità per il paese, per un autentico risana­
mento, per la politica dei comunisti, di contra­
stare il neocentralismo ricollocando i comuni 
pienamente nel loio ruolo di articolazione di 
base dello Stato democratico, espressione vì­
va, immediata e controllata degli interessi ge­
nerali dei cittadini e degli interessi della gene­
ralità dei cittadini. 

DONATELLA 
MASSARELLI 

Nell'applauso che ha accolto la relazione 
del segretario - ha detto Donatella Massarélli, 
delegata di Terni - c'è la certezza che è possi­
bile ridare dignità e senso alla polìtica, che è 
possibile rimettere in campo noi stessi e le ri­

sorse che rappresentiamo per questo paese. 
La sconfitta dalla quale veniamo è prima di 
tutto una sconfitta culturale oltre che sociale e 
politica e insieme un appannamento delle ca­
pacità della sinistra di produrre una lettura au­
tonoma e critica della realtà. 

La relazione ha imposto un impianto cultu­
rale e polìtico solido e convincente, in grado 
di orientare e spingere quel percorso di ricer­
ca e di sperimentazione che ci ha messo in re­
fazione con le esperienze più significative e vi­
tali della sinistra mondiale. Ciò ha ridefinito 
una idea,della politica molto più efficace e 
moderna di quella politica-spettacolo che ha 
contribuito a determinare le fortune politiche 
del Psi. Dobbiamo rispondere con molta sere­
nità a Craxi (il quale ogni volta ci chiede di fa­
re i conti cr * la nostra storia) che proprio Ja 
politica dell'immagine ha tentato di rinchiude­
re la conoscenza e la percezione umana nel 
presente, in un presente statico, ha tentato dt 
consumare dentro di sé ogni possibilità di me­
moria slorica e ogni idea dì futuro. Se non si 
parte dalle proprie radici, se non si conosce la 
propria storia, non si è in grado di produrre in­
novazione vera. Per questo dobbiamo essere 
gelosi della nostra autonomia, riconnettere 
politica e vita, riscrivere una gerarchia di valori 
in cui siano centrali i desideri e i bisogni delle 
persone, mettere in campo idee che misurino 
la loro efficacia sulla base dei mutamenti che 
produce (o non produce) nella vita quotidia­
na. Senza questo non ci sarà una sinistra anta­
gonista e alternativa. 

£ proprio sul terreno della nfondazione che 
il nuovo corso del Pei e la Carta delle donne si 
incontrano. Il progetto politico della Carta, 1 
suoi valori, la forte soggettività e identità che 
ha prodotto tra le donne comuniste ha, per 
certi versi, anticipato e prefigurato il nuovo 
corso del Pei. Se oggi le donne sono più forti 
nei rapporti sociali, sul lavoro, nella politica 
ciò è dovuto anche alla Carta e all'impegno 
delle donne comuniste. Nei confronti delle 
donne la cultura politica neoconservatrice ha 
prodotto il massimo della sua insidiosità e vi­
rulenza. L'esito della discussione sulla legge 
contro la violenza sessuale ha confermato, pe­
rò, che la cultura e la pratica politica delle 
donne è capace di svelare, scompigliare e di­
sarmare la sostanza stessa della politica con­
servatrice. La politica della differenza diventa 
allora misura ed elemento costitutivo di ogni 
possibile progetto di trasformazione sociale. 

Concludo con due considerazioni. 1) I 
principi della non violenza e della interdipen­
denza non riusciranno a cambiare il Pei se 
non si combatte tenacemente la radice di pe­
sante maschilismo che ha segnato da sempre 
la cultura del moviménto operaio. 2) La de­
mocrazia come via del socialismo deve diven­
tare democrazia della vita quotidiana. Ma ciò 
si realizza se sì sposta l'attenzióne dai diritti ai 
poteri. Per questo la modifica dei rapporti di 
potere esistente tra i sessi deve costitutire un 
obiettivo primario. 

Il partito che il congresso ci consegna può 
corrispondere a questo desiderio e a questa 

necessità a patto che ci si ricordi sempre che 
non esiste l'uomo e il lavoratore astratto, ma 
gli uomini e le donne, la lavoratrici e i lavora­
tori sempre più spesso legati e determinati 
nella loro identità da un sano e fecondo con­
flitto che ha per oggetto i'affermazione del va­
lore delta libertà e del potere del sesso femmi­
nile. 

NADIA 
BOTTINI 

La presenza massiccia di lavoratori italiani 
in Europa - ha sottolineato Nadia Buttìnl, de­
legata della federazione del Pel del Belgio -
ha oggi per il Pei un significato particolare. La 
costruzione dell'Europa, e in essa di una forte 
sinisira europea, passa anche da qui, da que­
sta immensa base che è già europea nei fatti. 
Le federazioni del Rc.1 In Europa hanno svolto 
un grande ruolo per la difesa sociale di una 
categoria discriminata; più recentemente han­
no assunto il compito di accompagnare il pro­
cesso di integrazione dei lavoratori emigrati. 
Oggi inizia a configurarsi una terza compo­
nente della popolazione Italiana )n Europa, 
quella composta da immigrati di terza genera­
zione, non pio censiti come tali perché consi­
derati, con molla ambizione e molta demago­
gia, cittadini europei». Sono e saranno sem-
pre-pia il prodotto della nuova mobilita, del 
mercato unico del '93; mobilita di capitali e di 
persone ma, almeno nell'immediata non di 
.cerio mobilita dei diritti pomici e delle conqui­
ste sociali. Nel confronti di queste categorie 
nuove il Rei all'estero ha già manifestato da 
tempo un Impegno particolare. 

Questa popolazione italiana che vive, lavo­
ra e si muove In Europa vota in maggioranza 
per II Pei, che fra gli emigrati è il primo partito. 
Come .parte integrante della sinistra europea. 
non possiamo, prescindere da quest'area di 
consenso spana in Europa. I tempi perii pas­
saggio da emigrato assistito all'emigrato citta­
dino europeo sono ormai maturi; i militanti 
del Pei attivi nei sindacati locali assumono' 
spesso responsabilità sindacali col voto anche 
di lavoratori autoctoni, si impegnano non nel­
l'interesse dei soli stranieri ma di tutti I lavora­
tori. Noi vediamo un nuovo ruolo del Pei all'e­
stero: come uno dei partiti europei le cui idee 
e valori originali sviluppati nel contesto italia­
no vanno confrontati con idee e valori di altri 
paesi. CIO comporta un nuovo orientamento 
nelle organizzazioni del Pei in Europa: è ne­
cessario un riconoscimento ufficiale nel nuo­
vo statuto dette federazioni all'estero. In que­
sto contesto è centrale H problema della don­
na emigrata, la cui doppia emarginazione, di 
stranieri è di donna, è accentuala soprattutto 
fra le emigrate di prima generazione. La crisi 
economica generalizzata, inoltre, porta nuovi 
pericoli, la recrudescenza di xenofobia e raz­
zismo. Abbiamo costituito un Coordinamento 
delle donne comuniste emigrate in Europa, 
per darci uno strumento di lavoro; abbiamo 
elaborato una Carta del diritti delle donne 
emigrate»,' nella quale diciamo che per gli 

• emigrarle le emigrate le trasformazioni in cor­
so^ la scadenza dek'92, possono rappresenta­
re uriaespariklone dei-diritti sodali e politici, 

' una valorizzazione delle identità cumini, ma 
anche, e al contrario', possono accentuare di-
teguaglianze, discriminazioni, emarginazione, 

Questa Europa che si va costruendo * quin­
di per noi una sfida. Vogliamo un'Europa del­
le donne, un'Europa di pace, di cooperazione 
intemazionale; un'Europa multirazziale, soli­
dale, dove culture ed etnie rappresentino una 
ricchezza. Chiediamo nella «Carta. pieni d'nni 
di cittadinanza, studio, informazione, lavoro; 
diritto di voto attivo e passivo nelle elezioni 
amministrative del paese di residenza. Lavore­
remo perche le forze progressiste e di sinistra 
dell'Europa si impegnino con noi in questa 
battaglia per i dindi e la democrazia. Le pre­
messe esistono, e il 'Manifesto delle donne di 
sinisira della Comunità europea, ne è la testi­
monianza. 

RENATO 
ZANGHERI 

Il fastidio che noi tutti proviamo per chi ci 
chiede credenziali ad ogni passo - ha osser­
vato il presidente dei deputati comunisti. Re­
nato Zangheri - non deve farci ntenere paghi 
del passato, come in qualche momento e av­
venuto. Abbiamo invece il compito di trarre 
dagli insegnamenti del passato, positivi e ne­
gativi, una spinta ad affrontare energicamente 
i problemi del presente. Questo è il banco di 
prova della nostra capacita di esercitare il ruo­
lo che ci siamo dati di partilo di avanguardia 
del progresso e delle riforme E su un terreno 
nuovo vanno rivolle principalmente le sfide 
agli altri, partili della sinistra e democratici,, le 
aperture etiche e politiche ai movimenti delle 
donne, per la pace, per la difesa dell'ambien­
te: sul terreno della novità e della modernità. 
Riconoscere il nuovo e adeguarvi la nostra 
azione, questo è il nostro compito attuale. Noi 
pensiamo ad un nuovo Pei non per rincorrere 
gli altn, che avrebbero scoperto e battuto pri­
ma di noi le vie della democrazia e della liber­
tà. Dobbiamo cambiare il.nostro partito per­
che è cambiato il mondo, e sono cambiate 
l'Europa e l'Italia, e senza la comprensione 

. profonda di questi mutamenti, non c'è posto, 
non c'è avvenire per un partito che ha latto 
del cambiamento e del progresso i propri se­
gni caratteristici e distintivi. 

Nella relazione di Occhetto sono indicate le 
novità più significative. Al pencolo atomico si 
accompagna oggi un altro, tenibile risento, 
quello di una catastrofe ambientale, per il 
contrasto che si è ormai aperto su scala mon­
diale fra un tipo di sviluppo incontrollato e le 
esigenze elementari dell'equilibrio ecologico. 

Qui c'è una novità, un pericolo nuovo, una 
necessità di azioni comuni, che vanno al di là 
delle contrapposizioni politiche e sociali nei 
popoli e fra gli Stati, e giungono fino all'esi­
genza di creale centri mondiali di -ooperazio-
ne e di regolazione dello sviluppo. Su questo 
punto non c'è altrettanta consapevolezza nel­
le altre forze politiche italiane. 

Una grande novità è penetrata nelle co­
scienze delle donne' l'idea della giustezza e 
possibilità della loro liberazione. Parte di qui 
una nuova visione non solo dei rapporti for­
mali Ira I sessi, ma di una sostanziale differen­
za, e della necessità di riorganizzate le comu­

nità civili, il tempo di lavoro e di vita su questa 
base. Di qui è partita la forza e la coerenza 
con la quale le nostre compagne e tutti 1 co­
munisti hanno combattuto con successo la 
battaglia per una legge moderna sulla violen­
za sessuale. 

Vorrei ora domandarmi: signìftea tutto que­
sto che siamo giunti ad una lase dello svilup­
po umano in cui pud considerarsi scomparsa 
la divisione e la lotta delle classi, su cui si è 
fondato per più dì cento anni II movimento 
dei lavoratori? Non lo credo. Il conflitto sociale 
esiste, anche se le nuove tecnologie ed i nuovi 
processi produttivi l'hanno spostalo su basi di­
vene, spesso sconosciute, e chi vanno Inda­
gate con rinnovata capacità cntica. Questo è il 
quadro della situazione, se io non mi inganno. 
E pone • noi domande nuove, propone modi 
nuovi di guardale al socialismo, come coniu­
gazione della massima libertà degli individui 
con l'interesse generale. 

Su questi nuovi problemi noi slamo pronti i 
confrontare le nostre idee e proposte in modo 
ravvicinato con i compagni socialisti. Noi pro­
poniamo anzitutto ad essi, un impegno comu­
ne per riformare il sistema politico e istituzio­
nale, che Impedisce netta sua forma attuile 
una aperta dialettica democratica. Sono da ri­
formare le leggi delle autonomie, regionali e 
locali, Il bicameralismo, che è fra le caute del­
la lentezza e dispersività dei Inori parlamen­
tari. Abbiamo presentalo tu queste materie 
proposte precise e ragionevoli. Abbiamo inol­
tre sollevato il problema di una nuova legge 
elettorale, intanto per le comunali, talenta 
consentire maggiore stabilità alle giunte, la 
formazione di coalizioni, più o meno larghe, 
ma dotate di margini di sicurezza sufficienti a 
governare, prevedere, programmare com'è 
oggi necessario ad una amministrazione cor­
retta e responsabile. Ad una nuovi legge elet­
torale deve estere accompagnati uni riforma 
della finanza locale, che dia al Comuni certez­
za delle toro entrate e la possibilità di rispon­
dere ai bisogni essenziali delle comunità am­
ministrate. 

Queste ed aftre riforme mirano non salo • 
risolvere problemi particolari, ma i riorganiz­
zare il sistema pollllco-lstituzlonale riattano, 
che J a bisogno di profonde oitromiwienL 
sia per stroncala le pratiche deleterie del 
clientelismo, della lottizzazione, della occupa­
zione del potere, sia per cambiare li viti dei 
parliti ed il toro rapporto con le istituzioni, e 
per Introdurre nella società Italiana principi di 
guida dello sviluppa, tali d i combattere jN 
squilibri e le ingiustizie sociali, territoriali e re­
gionali. 

Ora la De e il suo governo vivono un trava­
glio di grande acutezza. Sembra si voglia, tor­
nare ai vecchi metodi di creazione del con­
senso, quelli stessi che ninno portato di un 
lato alta crisi fiscale, dall'altro alla tpesactten-
letare ed assistenziale, e, alla fine, al disastro­
so aumento 0>l debito pubblico. i| governo e 
la sua maggioranza sono incapaci ai fronteg­
giare questa situazione. De Mila e Craxi, non 
potendo più demonizzare II voto segreto, ri­
gettano l'uno sull'altro le responsabilità di uno 
stato di c«se che hanno entrambi cotrtribulto 
a creare. Si ripiega sui tagli, che tono Ingiusti, 
perché colpiscono ancora una volta, Imptero-
jarnente,;cbi ha meno, e sono Inutili e danno­
si gerché non rimuovono le cause resti del di­
savanzo. JÈ più the mai necessario cnnmp-
porrea OAiesto'govenibun programma Òtlt-
tenutivi, ed un gruppo di lavoro che abbii al­
cune dette caratteristiche di un governo om­
bra, che dia corpo a critiche e Iniziative 
rigorose e tempestive, e che ponga In rilievo 
sia l'iniquidtà delle poUUche perseguili dalla 
maggioranza, sii l i possibilità di mtnprencht-
re vie nuove di riforma e di risanamento, e di 
guidare il processo di integrazione deil'llalia 
nell Europa. Il governo ombra dovrà essere 

. anzitutto una linea politica, alternativa e posi­
tiva, un insieme di proposte e di progetti coe­
renti. Sarà il punto di riferimento di tutu coloro 
che ritengono desiderabile un cambiamento, 
ed ai quali dobbiamo dimostrare che esso è 
realisticamente possibile, A questo modo noi 
rendiamo più netta ed evidente la lima del­
l'alternativa. 

Noi vogliamo dare agli Italiani il sento di 
una realtà che può cambiare. Vogliamo dif­
fondere la convinzione con la nostra opera 
che t in campo un partito riformatore, capace 
di iniziative vincenti, non dedito a compra-
messi e cedimenti, un partito capace di ani­
mare la passione e la speranza, perchè si ispi­
ra ad una visione onesta e nobile dell'agire 
politico, che si propone di riportare una politi­
ca rinnovata fra la gente comune, nella quale 
deve risiedere la sovranità e quindi il potete di 
decidere del suo destino. 

CECILIA 
D'ELIA 

L'S marzo scorso - ha esordito Cecilia D'E­
lia, della Fgci - è stato segnato dalla grande 
mobilitazione dette ragazze contro la violenta 
sessuale e contro gli attacchi di certi settori de 
alla legge che regola l'interruzione della gravi­
danza. Ma non si è trattato di una slanci ri­
proposizione di ciò che è stato patrimonio 
delle passate generazioni, di slogan e parole 
d'ordine .rubati, agli anni 70. Dentro quest'g 
marzo ci sono state invece le inquietudini e le 
tensioni che attraversano le ragazza dì oggi, Il 
toro modo contraddittorio di percepire I diritti 
politici ed individuali affermati dalle torte di al­
tre generazioni. E su questo c'è bisogno di 
una grande capacità d'ascolto che non pud 
prescindere dalla lettura delle nuove disegua­
glianze. La rivoluzione conservatrice è riuscita 
a pervadere di sé, profondamente, il senso co­
mune, i comportamenti, gli stili di vita. Ha gio­
cato sapientemente il binomio modemizza-
zione-norma!i2zazione. Per partale a questi 
giovani il «uovo corso* dovrà offrire un pro­
getto ambizioso di trasformazione ma anche 
le necessarie coerenze programmatiche. 

Le donne comuniste sono parte essenziale 
di questa nfondazione. E il processo di femmì-
nilizzazione della società ha arricchito le pos­
sibilità di esperienze di vita delle donne. Ma le 
ragazze non possono essere guardate in fun­
zione delle donne che saranno, al contrario: 
va toro riconosciuta un'autonomia che intrec­
cia appartenenza generazionale e sessuale. 

Nella mobilitazione contro la violenta ses­
suale, di cui le ragazze sono state protagoniste 
in questo anno, si è espresso il riliuto netto 
della violenza e la ricerca di strumenti di soli­
darietà capaci di opporsi. Una domanda di 
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IL DOCUMENTO 
|no concreto che ci ha fatto riflettere sul-
TOe della poIMco e della militanza Un bi­

no di tare che, a Napoli, sta dando vita a 
centro-anuvtalenza nel quartiere di San 

Giovanni, Ebbene, proprio attorno a un feno­
meno! che per noi non si esaurisce nel clamo-
re dell'ultimo caso di stupro, ma segna la quo 
tìdianità della nostra vita, c'è Stalli comunica­
zione e dialogo,tra generazioni diverse e la 
coerenza delle: donne comuniste è entrata in 
relazione con le domande dei giovani E forse 
il successo ottenuto alla Camera sulla legge 
contro 1* violenza sessuale è anche un po' 
merito delle sollecitazioni arrivate da tante ra-
gezze.taiogni parte d'Italia. C'era anche, m 
quali» mobilitazione, un Interrogarsi sul temr 
otl.dìntU di libertà della persona e dell. ses' 
suaUtà. Questo era e rimane un terreno strate­
gico d'intervento. Sa perche al Senato la De 
tenterà di tornare a negare il dintto alla ses­
sualità dejrninori, sia perché sono entrati pe-: 
santemente In gloco,ruiovi inttgrallsmi.eten-

Questa generazione, cresciuta in una socie­
tà incui ti moltiplicano i messaggi di morte, è 
mollo sensibile ai temi della vita e del diritto 
alt» ylta Noi possiamo sfidare gli altri sul terre­
no deli» prevenzione, dell'informazione, della 
promozione di una nuova cultura dell» vita 
Mila vita concreta, non delle suggestioni e 
delle strumentalizzazioni di «erto integrali­
smo Della vita concreta, che è possibilità: di 

«re, amare, progeuare, Che è libertà e 

me per costruire quella nuova cultura politica 
che è il fondamento di una reale alternativa 
C è infine un confronto anche conJprze di 
ispirazione religiosa non solò cattolici ecrf 
stiani come singoli ma anche lorce organizza-
, e* 1 

Evenuta avanti anche da parte di questei 
forze una critica che investe aspetti sostanziali 
dell attuale svtluppoiitaliano e mondiale. Ad 
esse non chiediamo perciò, convergenze tàt­
tiche più o meno ambigue Questo non ci in­
teressa Chiediamo Invece un conlronto chia­
ro sulle prospettive della civiltà umana alla vi­
gilia del nuovo secolo con la consapevolezza 
che proprio i grandi movimenti; sensibili ai va­
lori di liberta, di socialità di solidarietà, sono della si 
oggi chiamati a svòlgere Un ruojpjfWàmeff- ruOjT" 
tale, nel momento m cui ci sìtomaadlrjiarro- giovai 
gare sul futuro dell uomo e della sua stona 

I alternativa Questo vuole da noi l'Italia mo­
derna e progressista Ho liducia che questo 
possa fare il Bei conll nftovo corso 

PINO 
SORIERO 

Questo congresso - ha detto Pino Soderò 
segretario regionale del Pei In Calabna - parla 
molto al Mezzogiorno Democrazia dinttf, n-

LUIGI 
COIAJANNI 

Vorrei tornare - ha dettò Luigi Colaianni. 
delegare* di Palermo - sul giudizio che si dà su 
di noi, su questo congresso stilla relazione di' 
Occhetto Non ci sarebbero novità, dlcorio, sa.! 
remmo vecchi e sempiè gli «tessi Ma .si dice 
anche c'è ritrovata unità, c'è identità nuova, 

, , r̂innovamento del Pei, 
Mi*!'suoi gruppi dirigènti 
JfSBe jjf speranza per tariti 

il.Sud Sono distanti o guardano 
:a alla politica, al partiti ed anche 

Una fase di grande malessere nel 
Mezzogiorno. Non» casoni npropongono in­
terrogativi i questioni di tondo E ornai fin — , . ,—„ r , _ ~ -

• tropr» evidente la crisi di quella forma dello ste-neppure per le donne, una..libertà al di 
i. Stato che ha'ésasperatoi processi di esclusici- fuon della stona e la stona delle donne del 

ne'delle regioni rnendiònali. Che cosa diventa 

condili 
JIPCI 

ruolo attuale E poi perchè ̂ noi non abbiamo 
I idea che le donne debbano stare pur come 
soggetto più forte dentro gli interstizi dei prò 
cessi di modernizzazione 

Le donne sono in questo nostro tempo le 
artefici pnncipali della mutazione che segna 
la politica Si tratta di un» tendenza profonda 
non di un incidente delia stoi.a La vicenda 
dellaiegge sulla violenza sessuale ne è un pa­
radigma Non è vero che volendo quella legge 
noi abbiamo rinunciato a inserire nel dintto il 
segno dell autonomia femminile È accaduto 
esattamente il Contrano ed è giusto che dal 
congresso esca rafforzato 1 impegno delle co­
muniste e dei comunisti perche ,al Senato si 
lavori, per confermare il nsultato ottenuto alla 
Camera. E che nell intera società si'estenda lo 
sforzo per mendicare e per ottenere una cor 
retta attuazione della legge sull interruzione 
della gravidanza La radicalità del mutamento 
che le donne esigono prefigura un processo i 
cui passaggi non si possono saltare Non esi-

' C'è stata negli ultimitempi tra sii intellettua­
li e W l ^ f ™ " ' ^ 6 ^ T*t?iS , e ' B S " 

in un ritorno »l gusto per la ricerca, cosi sulla 
sloriadi questo secolo e o ^ tórajayiproble* 
mi che stanno di fronte alle forze di sinistra -
"» -«ilto Giuseppe Chiarente delegato di Arez-

é-fÉg ha Pattato: a>«n,oaj|fronio fecondo 
•'Ifltejii "W^teS^ff ""ÉE 

•mBsaRb 
,,.^»ìrftehe,notìapi 01 sucseasodirjual-

che «nno fa quell ideologia apologetica del 
capitalismo, erte in Unsi ceri» fase sembrava 
riuscita a trasformare quasi in senso comune 
l'idèa che non vi fosse più spazio per un'Ipo­
tesi e per una politica di radicale trasformazio­
ne, 

E l'esplodere delle contraddizioni dello-
dlema società, In gran parte contraddizioni 
nuove, frutto dei processi di trasformazione 
stimolati dalla nuova rivoluzione tecnologica, 
che rimette oggi in discussione quell'ideologia 
apologetica. Ma proprio perchè si tratta di 
contraddizioni nuove, è chiaro che non pos, 
slamo fondare i nuovo «orso sulla ripresa di 
antiche categone adi un» Cultura poMIfe». ri-
formisi» o rifprmatrice che appartiene ad una 
fase precedente. Certo cqn quella cultura deb. 
blamo «riamente fare I conti' eir» l'ultroje-
cuperare'criticamenle il valore di esperienze 

eri»!», eoac^vr>gri|n((«§ Impegno, vojtoa 
date: hMazioti* teOftesewitttple a un» poli. 
tic» che sappia saldare In un nuovo blocco di 
font riformatrici quel grande protagonista 
della fetta sociale emerso dalla contraddizio. 
ne fondamentale dello sviluppo capitalistico, 
cioè II movimento operalo, e i nuovi protago­
nisti die sono il prodotto delle più recenti 
contraddizioni 
.Anche qttel che accade in altri paesi del, 

l'Occidente europeo ci dimostra. Infatti, che 
noti basta, a questo scopo, sommare rivendi-
cazione a rivendicazione, mettere insieme un 
po'Jl roaaò con uri po' di rosa con un po' di 
verde quel che oceprrerjion * un» sommato­
ria, ma la capacità di andare realmente olirei 
limiti di parzialità e unilateralità di una visione 
produttivistica e collettivista, per fondare sena-
mente - nella euliurapolìlic,» di rutto il nostro 
movimento e dunque in coerenza con gli 
' leali di solidarietà e di giustizia e con la con, 

con serenità come lanno quelli che «anno di 
avere afferrato qualche bandolo della matas-

" sa 'Non è COs» dà poco né sena! conseguen­
ze che noi 'modifichiamo alcune categorie 
fondamentali- della lastra culta«e8"-f-- -"-' 
ictSiàto che fa un piarjo (e lo/"* f&r 
éllnearrnent 
va dello syt lL , , , - . . . . , . _ . ^ , , , . . — , — 
l'ambiente, le differenze sessuali, il rapporto 
Nord Sud, dalia MiaWàCTmefatto seinpree 
solo collettivo alla socialità coinè rispètto e 

nostro tempo è segnata ancore da una grave 
mancanza di libertà della quale la violenza 
sessuale è forse il punto più alto e intollerabi­
le 

Qui e è una questione c n e riguarda tutti, uo­
mini e donne, tutte le .donne, non solamente 
quelle che vengono definite le più deboli e 

.._^ , _ _ , ,.,„— ,.,--„.-,- verso le quali occórrerei)!* dare vira a forme 
divario dd teddiii e dei consumi, ma la qualità di tutela Le donne sono accomunate tutte da 
dell'ambili sociale, istituzionale. sc(entltico, una condizione e da un» storia Invasa e per-
cukuraie. § tratta cioè della distanza da quel- vasa da una produzione della cultura e del 

ino d «a In poi •* rappòrti di potere fortemente squilibrati a toro 

Ja'questrone meridionale Mei momento In cui 
le distanze nonsimisuranopTùcon Roma ma 

Francofone, e con Bruxelles? Perdono el-
Èia perfino le vecchie resole dèi gioco del­
iri) tre potere centrale e classi dirigenti lo-

„ verrtsefopre più allo «Coperto taratura 
nuova déljl^yone meridionale Non più il 

l'essere 6 tnèM cittadini, non sudditi.dell'Èu-
rapa Od U valore deHa sfida rilarilatt^ja Oc- _„T ,.. 
«hetto ad Avellino. Il irwidionalismo può es- sto della vita ci 

.dal- U*Mco9iyr^^roltaJeir>ntg^dativo lerenza sessuale non è né la descrizione della 
lailo <lèlÀucryò«BO,oeifti , 'u . miseria femminile né un ariTtocratJco punto di 
' -' - Nonai^accettarechellMezzogiomodl- vista femminile sul mondo, la sua assunzione 

__., — Ì J . - .i <_̂ ,—•*. * .u— -• ^JII ppnij,;, t destinata proprio ad agire.su' 

sfavore, da dna divisione sessuale dei ruoli 
che allontana la gran parte di esse dal conte. 
' • " - Aule, sociale, politica.Setadlf-

' lé la descrizione della 
aristocratico punto di 

queste contraddizioni e a produrre a parure 
da esse autonomia e libertà femminili 

f batte per una separazioi 
o e amministrazione, da 
operala a pàriltojet tesi 
ifesslonalllà prodotte dalli 

tecnologica '' 
Ma non basta La discontinuità è segnata da 

altn fondamentali passaggi dal consociativi-
smo all'alternativa, dall'essere partito nazio­
nale al divenire partito, parte Integrante della 
sinistra europea Non sono nominalismi ma 
indirizzi e scelte d» cui emerge un nuovo par. 
Ilio E non sono parole le proposte mediate 
del PCI per Un mutamento radicale del ruolo 
dello Stald, per u n a politica, delle entrate e 
delle uscite alternative a quella della litigiosa 
coalizione di governo ftrcij è incomprensi­
bile l'osservazione di Giorgio La Malfa su un 
Bresunto vuoto della relazione di Occhetto 

on sono paròle quelle dette ad Avellino sul 
Mezzogiorno, sulla lotta al sistema di potere 
che alimenta I illegalità e produce l'emargina­
zione 

In sostanza siamo impegnati in un'opera di 
cambiamento profonda e innovativa. E pensa­
bile d» parte nostra portsw «KW <we#!pera. 

"" -^nwctsug^rlsSjiWsSWimeBliJi 
analisi e di conoscenza .del.cambiamento? 

jnle il fronte più esposto al 
...i dell Europa e del Mediter-

IM nucleari*;imr«nant| IWW- r * 

- -^I=P@S- ARESTA 
jj.il Pci>i-sòlng«pw iutra;^U;im. 

si può accettare comè-lnelutta-
iti cittadini meridionali vengono 
i diritti La lotta alla mafia e per I 
idlni nel Mezzogiorno, una (otta 
deve Inquadrarsi in una visione 

„ i riesca a riedificare la fisiono-
„ . . ito e del potere oggi in Italia 

L'attuale assetto del potere centralisti» di­
feso dalla Pc è ormai una gabbia per tante 
1011» dì progresso laiche è cattoliche e suscita 
preoccupazione anche nelle gerarchie cede-
-'-^^TWl *4»ìflda pe>ttlttaja sinistra 
_ . „ . . A m gabbia, affrancate forze oggi 

compresse, deineare nuovi orizzonU rmdutS-
vi, formativi, culturali. ' 

Noi diamo grande: Importanza ali ..nerien-
za del Mimo regionale In Calabri» Stiamo 
cercando^ parte nostra di riqualificare l'im-
ma^ne deli Staio- don più quella che 
coHud» con la mafia, non PIO quella che pro­
tegge CicciorMazzetui ma finalmente un go-
wiWTOgioriale.charimposti:azioni concrete 

sùale, e che io credo rappresenti un elemento 
di forza effettiva, una ragione non secondaria 
della sua ricchezza e vitalità, è quello di sape­
re che nelle nostre mani non c'è solo il compi­
lo di dare risposte ai problemi dèi partito, ai 
colpi che abbiamo subito, ma di diventare 
protagonisti di un ritomo in campo di forze 
nuove ed energie democratiche, per fare rial­
zare Ja testa aduna parte importante della so­
cietà italiana, per guardare negli occhi ad una 
aconfitta sociale del mondo del lavoro, dive­
nendo agenti, protagonisti di urta (aie nuovi 
di autonomia di questo soggetto Irriducibile e 
indispensabile di ogni possibile rinnovamento 
istituzionale, economico e sociale l 

C'è stata la consapevolezza che - soprattut­
to in questa fase - più che mai occorre tenere 
unite discussione ed iniziativa politica, elabo-

. razione di idee, progetti ed Ipotesi nuove con 
un Impegno-capace di trasformarte in espe­
rienze di massa. In percorso critico di cono. 
scenzadeUa;realtà,inpiocesiodi.al(ennazio-, 
ne,-dentro; il partito, di un;aclrcui|oc vitale-̂  
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v S o v M o S r d T d l r e ^ i S S r a v t es^MW^l'arnhiente,diptantóre 11 te^ s«iapondamenWediunarisr»sta»liecoii. 
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rapporto uomo-iuihira wllapp^nazlgne * interes^on „!„ 1 ^ ^ ^gTore m a mt,» 
la democrazia Italiana Ecco perché non pos­
siamo e non dobbiamo fallire Ecco perché 
abbiamo bisogno dell'attenzione e dell aiuto 
di tutti I comunisti italiani 

I'esjgènza f̂turip sviluppò qualitativo, (ondato 
sulle risposte a quelli che, alla maniera di 
Mani, possiamo chiamare i bisogni più umani 
dM'Mdnìo 
•Qualcuno ha vis» nella nostra critica alcol-

lettlvismo e allo statalismo una sorta di cedi 
mento alla cultura llberaldemocratica un ri­
conoscimento del fallimento della nostra tra­
dizione teorica, la line dell ipotesi comunista 
lo credo che si debba prendere molto sul se­
rio il conlronto con la migliore cultura liberal-
democratica Ma criticare collettivismo e stata­
lismo non significa chiudere bottega, porci a 
rimorchio di altri significa piuttosto richiama­
re temi troppo a lungo dimenticati, stimolare a 
nttovì sviluppi, certamente attraverso ij con­
fronto Con le culture e i problemi dt oggi, una 
riflessione che non era certo estranea al pen­
siero di Marx In particolare sono propno i 
problemi di oggi a ricordarci che I aspirazione 
alla compiuta liberazione dell uomo-la liber­
tà di ogni uomo come condizione della libertà 
di lutti - era ali origine dell'idea marxiana del­
la lotta per una società comunista Era Marx a 
ritenere che sarebbe stato un comunismo ben 
povero e rozzo quello che si fosse fondato 
semplicemente sulla proprietà statale o sulla 
collettivizzazione dei mezzi di produzione, e 
che statalismo, economicismo e collettivismo 
potevano essere solo I connotati di una fase 
transitoria, che doveva però essere superata 
col passaggio alla società comunista Non si 
tratta, dicendo questo, di affermare un ana 
cronlstlco ritomo alle onglni E con I problemi 
di oggi che dobbiamo misurarci Ma ci dob 
blamo misurare con questi problemi con la 
consapevolezza che U nuovo corso si colloca, 
ad una fase pio avanzata nel solco di quell i 
deale di compiuta liberazione di ogni donna e 
ogni uomo che è stata ed è la ragion d essere 
profonda del nostro movimento 

Questo confronto sul terreno teorico e cui 
turale vogliamo In particolare svilupparlo in 
tre direzioni C è un conlronto a sinistra che 
nessun veto sull'andata a Bruxelles ci può o ci 
deve impedire di sviluppare e che anzi voglia 
ma rilanciare con grande forza proprio da 
questo congresso Ce un confronto con le for 
ze intellettuali a noi vicine ma esterne al no­
stro partito Agli estemi voglio dire che noi 
non chiediamo loro solo un contributo di spe 
datismi e competenze che pure sono impor­
tanti chiediamo soprattutto di lavorare insie-

strutttva dèlta natura da parte del capitalismo 
e in gènere dell industrialismo? Non ci vergo­
gniamo affatto. Non serve a nessuno ignorare 
che abbiamo bisogno non solo di idee valide 
ma dell immenso patrimonio teorico della si­
nistra 

Discutiamo di questo col Psi non è vero 
che C'è in questo congresso una chiusura nei 
confronti dei socialisti Capisco la nettezza di 
Occhetto su un punto-chiave la condizione 
per costruire l'alternativa sta nel rispetto reci­
proco a partire dal quale discutere, compete­
re npensare la storia di ognuno. Questa è una 
condizione essenziale e necessana C è nella 
relazione di Occhetto una grande apertura 
verso il Psi pnma di tutto, e verso le altre forze 
di progresso Ma non st può negare a noi il di-
ntto di elaborare la nostra autonomia cultura. 
le e politica altnmenh si fa u» deserto Sia 
una -sindrome di assorbimento- da parte del 
Psi che un'idea nascosta di recupero di ege­
monia sulla sinistra da parte nostra, impedi­
rebbero ogni sviluppo di un programma e di 
un progetto politico 

La centralità della De non verrà messa indi. 
scussione dal Psi da solo o da noi soli e nem­
meno da entrambi se non sapremo collegarci 
con quanto di progressista c'è nella società 
italiana II problema successivo è passare dal-
I affermazione della reciproca autonomia po­
litica a scelte che Incidano concretamente sul 
governo del paese Non solo quello di Roma) 
ma anche i comuni, le Province le Regioni la 
presenza dell Italia in Europa E possibile una 
sintesi tra politica verso I movimenti e nuova 
dislocazione dei partiti 

lo credo che a Palermo e in Sicilia di fronte 
ad una profonda crisi di democrazia noi il 
partito siciliano, abbiamo cercato la via, nelle 
condizioni date, per affermare un programma 
forte e per aggregare trasversalmente forze di 
sposte a praticarlo abbiamo messo in pratica 
I autonomla politica del Pci Non credo che 
abbiamo sbagliato ad uscire da ogni schema, 
ma abbiamo reso un servizio dalla democra­
zia prima resistendo ali assalto mafioso poi 
contrattaccando e mettendo sotto accusa le 
collusioni e il sistema di potere Poi, ancora, 
nel proporre un unità delle forze di progresso 
che nel corso di otto anni ci ha portati ali e 

ANNA 
SANNA 

CI è stato ripetutamente chiesto - ha esordi­
to Anna Sa ina! responsabile dell'intergruppo 
donne di Mdntecitono ~ nel corso di questi 
anni di abiurare, di perdere per strada pezzi 
della nostra storia SI voleva a tutti i costi per 
noi un vestito nuovo anche se solo per un 
ruolo di comparse E noi il vestito nuovo lo ab­
biamo alla fine comprato Non è gnliato ma è 
bello e valorizza le nostre qualità migliori Ci 
fa sentire bene nella nostra pelle Con qUesto 
nuovo vestito ci presentiamo su un altra scen» 
e con un ruolo diverso da quello che gli sce­
neggiatori volevano per noi E con un copione 
scritto di nostro pugno Tutto questo desta 
scalpore, meraviglia, strepitio Buon segno! 
Vuol dire che non si può più far finta che non 
esistiamo, Ora, senza arroganza, ci disponia­
mo ̂  intessere una più fitta rete di relazione 
col grande mondo nel quale vogliamo inscri­
vere fi nuovo corso E proviamo emozione 
quahdo Occhetto ci parla di Gorbaclov evo­
cando una sfida di nnnovamenlo della politi­
ca di dimensione planetana o quando Dacia 
Valent da questa Inbuna ci dà un altissima e 
vibrante lezione di politica La passione politi-
ca, del resto, è elemento costitutivo della poli 
tica e i comunisti, senza passione politica, che 
comunisti sarebbero? Questa del resto è la for­
za della nostra proposta di alternativa essere 
costruttori di Ipotesi nuove per rendere lecon 
da in senso trasformatore un idea di trasversa 
lità che pggi davvero può rompere le cnstalltz 
zazionl del politicismo e delle logiche di 
schieramento L'autonomia che affermiamo 
per noi è d altronde I autonomia che sentia 
mo di dover riconoscere agli altn 

Tra le contaminazioni più feconde che se­
gnano il presente della nostra politica ce 

nella corsa al record con I Inghilterra, ci sono 
Ire milioni di disoccupati, più che nei tristi e 
difficili anni SO Perché una indiscutibile ripre­
sa economica convive con un déficit crescen* 
te del bilancio? Perché sono andati avanti In-
sieme crescita e divaricazione, fratture nel cor­
po sociale? 

Credo che queste contraddizioni mettano a 
fuoco un problema 
assai profondo siamo di fronte ad un caratte* 
re organico, funzionale dell'intreccio fra mo-
demità ed arretratezza, che sono due facce di 
una stessa medaglia Credo che il terreno di 
venfica più esplicito degli squilibri strutturali, 
delle contraddizioni di questo modello di cre­
scita, di nuove e laceranti disuguaglianze e di 
nuove arretratezze, sia il Mezzogiorno Qui è 
evidente come in un processo di indeboli­
mento qualitativo deli apparato produttivo ab­
biano pt 5ato direttamente fé scelte di fondo 
dello Stato, il ruolo delle Partecipazioni statali, 
che hanno dimezzato nel decenni la quota dì 
risolse destinate agli investimenti Qui appaio­
no con chiarezza la precarietà e I assenza di 
tutele del lavoro, in un sistema diffuso di pic­
cole industne, spesso dipendenti e subalterne 
dal ciclo delle grandi imprese È una subalter­
nità direttamente prodotta da un sistema che 
ha usato innovazione e flessibilità per creare 
nuove gerarchie fra le stesse imprese, e fare 
perno sulla pressione sul lavoro per masche­
rare le debolezze strutturali di un processo di 
innovazione Qui i colpi ali economia ed allo 
Stato sociale mettono immediatamente in di­
scussione livelli di civiltà e tenuta democrati­
ca Per questo I attenzione 1 allarme e 1 inizia­
tiva per la ripresa dt un nuovo ciclo democra­
tico nel Mezzogiorno devono essere grandi 

Occorre rompere con le pratiche consocia­
tive con 1 unanimismo bisogna saper ricono­
scere e combattere 1 nemici interni del Mezzo­
giorno È nel Mezzogiorno che prende corpo 
la necessità di scegliere con decisione la stra 
da di un salano mimmo garantito, legato alla 
disponibilità alla formazione o al lavoro In­
somma, i necessano costruire proposte che 
divengano vere e proprie leve di una nuova 
autonomia e protagonismo delle forze del la­
voro, per dare nuovo corpo alia democrazia 
del Mezzogiorno, definendo terreni sui quali 
organizzare e mettere in campo le sue energie 
popolari moderne 

spenenza della giunta di Palermo Sarebbe quella col pensiero e la cultura della dilferen i I I I i 
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TRUPIA 
verso | opinione pubblica italiana soffocare 
tutto questo Centra la difesa della democra­
zia il rinnovamento della politica E stata 
un esperienza vecchia e di vertice o qualcosa 
di nuovo' Ancora mi stupiscono l'incompren­
sione culturale e politica del Psi il prevalere dì 
un calcolo di partito la sfiducia nella possibili 
tà di mutare gli uomini Dico questo non per 
nascondere i limiti dell esperimento e i limiti 
ci sono anche per il nfiuto del Psi a sostenerlo 
Non lo dico per recriminare ma per fare un 
esemplo credo significativo di che cosa in­
tendiamo quando diciamo che ognuno deve 
ncollocarsi e definire I contenuti del suo esse­
re progressista Soltanto cosi sarà credibile 

ci occupasse la mente e poi si traducesse in 
un fatto politico, visibilmente e concretamente 
presente in questo congresso corrisponde già 
a un inizio di radicale mutamento della nostra 
cultura politica lo non sono tra coloro che n 
tengono che I affermazione della differenza 
sessuale porti in sé un incapacità di espnmere 
una torte cntlcltà verso il reale e di dare corpo 
a uh antagonismo vero verso i processi dì mo 
demizzazione Intanto perché come diceva 
domenica Livia Turco 1 affermazione del va 
lore della diflerenza sessuale non ntaglia per 
le donne un ruolo salvifico, di umanizzazione 
e ravvicinamento alla politica dei mondi vitali 
che sarebbe solo un prolungamento del loro 

Sentiamo ancora sulla nostra pelle - ha det 
to Lalla Trupia - il peso di questi anni difficili 
e amari ma possiamo dire che il nuovo corso 
del partito comunista è già cominciato Le ini 
ziative di questi mesi (dalla Fiat alla droga a) 
lisco alla violenza sessuale) rendono espliciti 
alcuni contenuti base della nostra autonomia 
di quello che chiamiamo nformismo forte Di 
nlti di libertà, solidarietà giustizia sociale va­
lore della «persona donna' e della sua diffe­
renza sono valon, proposte concrete che ci n 

mettono in comunicazione con parti impor 
tanti della società italiana II Pei comincia nei 
fatti e dall opposizione a costruire 1 alternati 
va l a nostra forza-oggi sta in questo- costruire 
I unità delle forze di sinistra e di progresso, 
rendere attive le«rtergie indispensabdi afl al­
ternativa Ma sta anche nel fatfo che questa 
unità la vogliamo costruire senza subalternità, 
in piena autonomia, con.la nostra peculiarità , 
A questa autonoma, can compagni socialisti, 
non possiamo e pon vogliamo nnuriciare 
Un'autonomia che-vogliamo per noi ma che 
auspicJiìan\o per gli altri Noi non vogliamo 
I alternativa comunista, ma non vogliamo I al­
ternativa socialista. Ci stiamo impegnando, 
con coraggio e con coerenza Perchè le forze 
di sinistra laiche e cattoliche sappiano final­
mente rompere la, gabbia del pentapartito, 
deli alleanza Dc-Psi, perché sia possibile in 
questo paese costruire l'alternativa alla De 
, È settarismo, è orgoglio di partito chiedere 

ai Psi quali sono le sue coerenze, quale la sua 
autonomia? La linea dell alternativa richiede 
oggi nuove idee e nuovi comportamenti politi-
ci cherompanoda ogni pane pratiche conso-
ciative>e idee invecchiate La linea dell'alter­
nativa è particolarmente valida in quelle parti 
del paese dove in questi anni più intensi sono 
slaU lo, sviluppo e la cresciti, E una linea am­
biziosa e torte in una regione come il veneto 
dove la De conserva un grande peso elettorale 
e politico e un molo stabile di governo Ma in 
questa regione abbiamo dato vita abbastanza 
di recente ad un'anomalia positiva! I comuni-
sii, i socialisti, i verdi, le forze laiche di pro­
gresso hanno costituito un governo senza la 
De VehezuMion è «alo deivenett, *j«| pjtn-
monio prezioso e stupendo dell'Europa e del 
mondo Proprio qui, in questa regione trovano 
conferma le idee, le proposte: che Occhetto 
presenta nella sua relazione, Il Veneto, è una. 
regione ricca, il reddito familiare è tra i più alti 
d Italia, la disoccupazione giovanile e pres-
socché inesistente Ma è tutto cosi facile? O 
non è proprio qui che si mostra l'altra faccia, 
quella dei Mali di ima modernizzazione e di 
uno sviluppo che porta in sé nuove e vecchie 
ingiustizie, contraddizioni enormi' Il metro di 
misura può essere dato dall'emergenza am­
bientale, dall industrializzazione diffusa offer­
ta còme.un fiore all'occhiello dalla De veneta 
Possiamo continuare a chiamarci ticchi in 
questa regione basandoci solo sui livelli del 
consumo, dell'occupazione, del risparmio? O 
non dobbiamo piuttosto dire che è ricchezza 
anche la qualità della nostra vita quotidiana? Il, 
nòstro ruolo è quello di esseie capaci, e in 
questo di essere coerenu, di avanzare propo­
ste nuove di qualità e finalità di sviluppo Am­
biente-sviluppo, riconversione ecologica del-
I economia,- ecco le grandi idee su cui dobbia­
mo saper muovere il partito, elevare la nostra 
capacità programmatica, produrre coerenza, 

Nel Veneto, terra conosciuta per la lunga 
tradizione del solidarismo cattolico e della tol­
leranza, si moltiplicano episodi inquietanti di 
violenza diffusa, di razzismo, di indifferenza 
Anche nel Veneto essere il partito dell'alterna­
tiva significa operare II dove queste contraddi­
zioni sofferenze, bisogni si manifestano e col­
legare tutto ciò a uri progetta di nuova qualità 
dello sviluppo, della crescita, della vita Se sa-
preino ricostruire il nostro fare sociale, I) in-
contreremo le forze più aperte e più sensibili 
dell'area cattolica. Andare oltre il dialogo con 
i cattolici è questione cruciale per l'alternativa. 
Non si tratta più di costruire uh alleanza con il 
mondo cattolico uì quaHtô talfe Questa politi? 
ca «ijtendaya » dMepresuflpRsUjojgî upjrs-
ti l'unità politica dei canolicie la scommessa 
del rinnovamento della De di Moro. Larea 
cattòlica è una realtà plurale E percors» da 
differenze grandi II problema'per noi oggi 
non è più quello di «prire un-confronto tra 
due mondi Ideologicamente compatti e diver­
si È quello di dare gambe a un progetto ntbr-
malore che chiami a concorrere quelle forze 
progressiste del mondo cattolica che Chiedo­
no un rinnovamento della politica, dei suoi 
contenuti, e che sollecitano una nuova conce­
zione della statualità Come far ridislocare im­
portanti espressioni dell'area cattolica nella 
costruzione dell'alternativa? Se l'alternativa è 
alternativa alla De, se la De si configura sem­
pre più come forza moderata e conservatrice, 
questa non è una questione di secondo piano 
In questi anni la De ha ricostruito nuovi colla­
teralismi e nuove relazioni con la pluralità del 
mondocattolKo Ma si tratta di legami sempre 
meno ideologici esempre più laici e politici 
C è una parte dell'area cattolica che approfitta 
dello Stato e se ne giova Sono le forze più in­
tegraliste Ma C'è una larga parte che non ri­
nuncia al rinnovamento della politica, dei par-
ub e delle istituzioni Sono queî cattolici che 
incontriamo sui temi della solidarietà, della 
droga, della pace è il volontariato e I associa­
zionismo giovanile e cattolico Andare oltre il 
dialogo deve significare per noi fare esperien­
ze comuni e superare definitivamente ogni re­
siduo di cultura statalista. 

Questo congresso che propone l'alternata 
va, con nettezza e fuon da ogni amhuguttà 
che assume la più nuova e la più radicale del­
le soggettività, il soggetto femminile, è un con­
gresso che ci dà nuovo slancio e nuova forza 
A chi ci vedeva in un angolo possiamo rispon­
dere con il coraggio ed il rigore di una ricerca 
nuova far vivere oggi, come inedita modernità 
di questa fase della stona, le idee del sociali­
smo e della democrazia 

MICHELE 
FIGURELLI 

Il compagno Occhetto - ha affermato Mi­
chele Figurelli delegato di Palermo - ha ripro­
postola questione morale come punto centra, 
le delta vita politica in Italia Riforma della po­
litica, riconciliazione della politica con la co­
noscenza e con la scienza, nuovo rapporto tra 
etica e politica questi sono i nodi ven su cui si 
sta giocando il cambiamento di Palermo, nel 
decennio 75- 85 emarginata dal nuovo, oggi 
una punta avanzata La pnontà programmati 
ca della discriminazione antimafiosa la legati 
tà, le libertà, ì dintti la costruzione di un rap­
porto nuovo tra politica etica e cultura, ecco i 
contenuti sui quali sì è determinata una tra­
sversalità che ha spezzato la camicia di forza 
delle formule e delle sigle i contenuti che la 
giunta ha scello come sua ragione costituiva 
in una città esempio della degradazione della 
politica a mercato e ad assassinio Più forte si 
fa 1» consapevolezza che Palermo è una trin­
cea tra le pnme, le più pericolose le più es 
psote della democrazia italiana 11 Mezzogior 
no non è più un capitolo separalo, particola 
re, speciale della nostra politica Non solo nel 
la proposta programmatica ma nel nostro 
stesso modo di pensare e fare politica dobbia­
mo uscire dalla logica dell intervento straordi 
nano II Mezzogiorno non è più un problema 

da piegare comunque a compatibilità esteme* Jjm 
ma diventa esso stesso una delle nuove com-S 
patibllltà alle quali Orientare lo sviluppo dell'I- *» 
talia e il suo stare in Europa La fase nuova di^T 
lotta contro la màfia deve fare i conti sia con s 
la riorganizzazione e il tentativo di contrattile-,, 
co sia con i problemi di prospettiva che s* • 
presentano fin da ora malia e nuovo procei 
so pénale mafia e mercato del-'93,-<m»li» le 
capitale finanziario, rapporti Intz 
delle banche e riciclaggio Questo sottolinei 
ancora di più il grande valore dell esperienza ' 
di Palermo non è un modèllo, è, invece, w f » 
esempio concreto della trasversalità necessa- ,* 
ria, e possibile, uri esempio della possibilità di -
rompere la consociazione e il vecchio uninhJJ 
mismo meridionalista, e sfcllianlsta Craxì c h e 3 
è cosi preoccupato delle cote vecchie è d è H 
continuismo come (a a negare questa concre-4 
ta possibilità che a Palermo si è aperta 1" 
pére con il passato? Perché il Psi accerti 
sere preso come punto di rilerimentc 
conservazione di urna e Gunnella? Pel 
Giubilo e Sbardella si « ad Orlando e Mài 
la no? Perché non riflettere su quel chi 
caduto e si muove tri 1 cattolici, nei ti 
ti, e nella stessa De palermitana? 

A noi - ha continuata Figùrellì -
che ci sia stata e continui ad esserci da r. 
del Psi Una incomprensione culturale e p-, 
Ca del fatti, dei processi reali, di ciò che a f 
termo è conservazione o Ptnght'». vècchj 
oppressione e nuova libertà Perché per I 

c % ^ t e » t * 5 i % % 
che mai invocare Bernardo Mattarella? Com̂  
non remleisi conto che ciò non solo è ibaglli 
to, ma è anche,«ssai grave perché anche il 
questo caso di mezzo ce il sangue di Pieni-
certo non ucciso come gattopardo? Pere 
poi ta polemicacontio i gesjjfi, costretti 1 
che loro a una vita blindata? Al cattòlici chi 
cercanVdi lire vivere te m w ^ 
dcate dal cà^.oaT%iS\o |'e>Wt»«l-E--
ti nell'impegno» costruire una città f 
mo si potrebbero matpieMfc/af 
padre Coppola o anche soltanto l f jU„ , 
quei dirigenti di un «movimento per la < 
che certo non si ̂ segnalato per un '-"— 
combattere la morie della mafia 1 
8»? , 

Continuiamo a domandarci come J P$ 
gando il rapporto rn*fia-pptere pòlitìcej!-«ji 
prio dopo aver detto che ta «MI "Ite 
siùVi piuttosto cfc capendo! n»rcowtlteanttìj 
Queste domande non vogliono essere retonCT 
che, ma riguardano (atta e problemi esemplari 
per stabilire una spartiacque tra II progresso e 
la conservazione, ed esprìmono la nostra te-,,. 
nacia ad auspicare che li Ptr superi questa sua, 
grave incomprensione culturale e ' 
politica per dare un contributo attivo alta libe- , 
razione e al nnnovamenlo di Palermo 

BARBARA 
POLLASTRINI / 

Anche d congresso della nastra federazione'' 
- ha detto Barbara Pollastrinl, delegata dì Mi"1 

lana <- ha espresso una adesione convinta e*. 
calda al nuovo coreo t, „ 

delli di civiltà la cui linea di demarcazionê  
non passa tra Occidente ed Oriente, ma tra' 
progresso e conservazione Qui in Occidente 
abbiamo sentito il fiato corto e pesante del* 
l'offensiva neolibensla, gli uomini e le donneo 
del nnnovamenlo in Oriente benne* sentito^ 
quello della conservazione e dell'Immobili-, 
smo il discrimine è la democrazia, la sire^ 
estensione, la sua qualità. ^ 

Abbiamo scelta la democrazia tome tdeaT 
forte con cui procedere nell'aggiornamento,) 
dei nostn valori fondanti il socialismo libertà 
e diritti, giustizia ed uguaglianza e pan oppor­
tunità, solidarietà e senso di responsabilità 

La questione della qualità si pone più nel 
nostro paese dove è ancora tutto da serjipré'a 
ed è sempre più urgente farlo - il capitolo del 
nnnovamento dello Stato, della trasparenza', 
dei diritti di grandi nforme Qualità dello svi \ 
luppo intesa come più giustizia, più equa di­
stribuzione del redditi, difesa dell'ambiente, 
valorizzazione del ruolo femminile nella so­
cietà * 

Questa mi sembra la strada per rispondere-
a problemi veri e per ridare forza a quella pam, 
te di società che noi abbiamo l'ambizione d|, 
rappresentare, che in questi anni ha volo ri­
dursi la possibilità di cantare, ma che ha una* 
grande disponibilità ad esercitare Q ad orga.V 
nizzare il proprio sensocritico , 

Questa mi sembra la strada per far sentire ta 
voce dei più deboli, cosi come delle genera-' 
zioni future, di colora che non hanno oggi po­
tere contrattuale ma che vogliamo siano rap-! 

presentati nel •contratto sociale* Abbiamo in­
dividuato un asse culturale e politico preciso, 
da cui possono scatunrc proposte nette, radi-, 
cali visibili, attraenti E nello stesso tempo1 

può diventare trasparente, credìbile li terreno 1 
delle alleanze e della mediazione quando è. 
necessario 

Abbiamo avvertito l'esigenza di superare In­
certezze. oscillazioni e fare ì conti con uria1 

strategia per 1 alternativa quale nuova fasedeV 
la vita della Repubblica, con tutto ciò che im­
plica sul plano politico-culturale, sociale ed 
istituzionale 

E qualcosa di più e di diverso di una formip 
la, di uno schieramento di possibili alleanze 
governative Implica scelte di profonde rifofr. 
me, di consenso, di mobilitazione sociale,, 
Vuole creare le condizioni per l'alternanza dr 
coalizioni e per il ricambio del personale poli* 
Meo, volgere la conflittualità sociale verso Ori* 
progetto di trasformazione 1 

La nostra proposta è rivolta alle energie 0, 
formatrici, riformiste, progressiste è alternati 
va alla De ed al suo sistema di potere La scel 
ta per II Psi diventa sempre più stringente, .in­
quanto la polìtica che noi abbiamo imboccato 
renderà sempre più evidente l ambiguità del, 
loro ruolo attuale e I esito moderato dell» loro 
alleanza conflittuale con la De 

Nella nostra metropoli vi sono molte altre 
energie democratiche che possono concorre-, 
re al nostro progetto politico Certo - e anche 
le difficoltà di questi anni lo hanno dimostrata 
- senza lo sforzo interpretativo e critica di una 
forza come il Pei va dispersa la percezione 
della contradditorietà della società dove disc, 
guagiianze di classe differenze ingiustìzie, art, 
retratezze convivono con tratti dì modernità, 
che spesso sono propno quelli non colti da un 
mondo dell informazione troppe omologato, 
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JLJMMENTO 

da un appiattimento del senso comune, dal­
l'accettazione di nuovi e vecchi conformismi 
che la rivincila moderata di questi anni ha 
trascinato con sé, e a Milano se ne sono visti 
I segni forse prima che altrove. 

Il processo di crescita che ha investito la 
società milanese ha portato indiscutibili esiti 
di miglioramento generale nelle condizioni 
di vita. Ma ha lascialo irrisolti, e per alcuni 
aspetti ha reso pia percepibili, squilibri so­
ciali di vasta portata e vecchie arretratezze. 
Anzi, proprio perche ci sono più opportuni­
tà, diventano meno tollerabili le povertà, le 
emarginazioni, le inefficienze dei servizi e 
degli apparali pubblici, il degrado ambienta­
le, il clientelismo. 

Milano, che è obiettivamente osservatorio 
privilegiato, può essere sede di un processo 
di nhessione che interessa il paese intero, 
della rielaborazione di parole d'ordine ap­
partenenti alla sua storia culturale e che oggi 
devono essere riarticolate: il nesso tra demo­
crazia ed efficienza, Il valore della legalità e 
della responsabilità sociale, la valorizzazio­
ne della professionalità. In una battuta, Mila­
no ed i comunisti con essa possono avere 
l'ambizione di elaborare un progetto che ri­
lanci culturalmente e politicamente una fun­
zione nazionale utile alla crescita dell'inlero 
paese, cosciente che l'obiettivo e portare tut­
ta l'Italia in Europa, e che sono caduti I miti 
di una milanesità autarchica 

ANNA 
ANNUNZIATA 

Non so se -il socialismo e una merce che 
non si vende più», so che e necessaria una 
società più giusta, ha detto Anna Annunziata 
sottolineando che la npresa di inziativa dì 
questi mesi è anche la conseguenza delle li­
nee e delle novità del documento congres­
suale. Anche se questa ripresa non significa 
una uscita automatica dalle difficoltà, ci so­
no comunque le condizioni per uscirne se 
saremo tutti protagonisti di questa fase. Il 
processo di modernizzazione di questi anni 
ha certamente crealo più benessere, accom­
pagnandolo pero al deterioramento delle 
idee, del principi, dei programmi; una mo­
dernizzazione che ha prodotto marginalità, 
nuove discriminazioni con una incapacità 
del governi a guidare questi processi a dare 
risposte alle grandi questioni che si aprono. 
La sfida che dobbiamo lanciare è di battere 
la visione economiclsta che impedisce il for­
marsi di una nuova e più alta coscienza del­
l'Interesse nazionale. La domanda che attia-
versa tutte le forze di sinistra in Europa è se è 
possibile un riformismo che non sia sempli­
ce sostegno subalterno al processo di mo­
dernizzazione e sia invece necessana una 
sua profonda trasformazione. L'unità col Psi 
è importante per costruire l'alternativa, ma la 
questione é come costruirla, come rendere 
più credibile il ruolo della sinistra. Su questo 
chiediamo al Psi di misurarsi da subito. I di­
ritti di cittadinanza mettono infatti in risalto 
limiti di questo riformismo e sono un discri­
mine nspetto al puro rilancio del mercato, 
dell'individualismo, del consumismo. Per 
questo mi sembra molto importante la pro­
posta di Occhetto della costituzione di un 
«governo ombra». L'alternativa, il riformismo 
forte non possono però che avere come 
punto fondamentale la differenza sessuale, 
ha detto Anna Annunziata, sottolineando 
che il percorso delle donne comuniste non 
nasce con la «Carta» con la quale però le 
donne assumono il valore della differenza 
sessuale. Una elaborazione onginale che si è 
misurata con la ricerca teorica e culturale 
del femminismo, mai assunta acriticamente 
ma come ricerca che si incontrava con 
un'altra in un rapporto reciproco e fecondo. 
Prioritario per le donne comuniste e la co­
struzione di una fase di opposizione delle 
donne nel paese per battere le politiche del 
governo e della De in particolare, soprattutto 
per quel che riguarda, il Sud, lo smantella­
mento dello Stato sociale, l'attacco all'auto-

derminazione della donna. Pensiamo alia 
194 e alla risposta della forze progressiste a 
Firenze come a Milano. Importante è anche 
l'esito alla Camera della legge contro la vio­
lenza sessuale che merita qualche riflessione 
in più per le contraddizioni inedite che sia­
mo riuscite a superare. Per una opposizione 
delle donne è necessaria una puntualizza­
zione delle nostre proposte rendendo più 
chiare le politiche sulle quali chiamiamo gli 
altri e noi slesse a misurarci. Fondamentale 
é superare la divisione sessuale del lavoro, 
ripensando tempi, organizzazione della so­
cietà, l'intero sistema lamiglia-lavoro-Stato, 
delineando un nuovo modello sociale II 
tempo e il fulcro del superamento della divi­
sione sessuale del lavoro, che vuol dire ridu­
zione di orario e, per il sindacato, una con­
trattazione che tenga conio anche del tempo 
della riproduzione, misurandosi cosi con 
soggetti concreti, uomini e donne. Importan­
te è l'ipotesi di una legge di iniziativa popo­
lare sulle politiche dei tempi e del ciclo di vi­
ta che permetta di attivare un'ampia relazio­
ne tra le donne. 

Il congresso è anche occasione per una ri­
flessione sulla tanna organizzata del partito, 
delle cui strutture la ripresa di iniziativa ha 
messo in luce i limiti. Anche per le donne 
comuniste si tratta di ripensare alla organiz­
zazione, rinnovandola perché corrisponda 
alla nostra elaborazione, ha detto Anna An­
nunziata riferendosi ai centri di iniziativa 
promossi dalle donne comuniste. Anche le 
commissioni femminili, pur mantenendo la 
loro validità, debbono lavorare in modo di­
verso, per progetti. Ripensare alle forme or­
ganizzate significa ripensare a nuove regole 
tra le donne. Non penso che dopo i congres­
si provinciali e questo congresso nazionale si 
potrà già affermare che siamo dinanzi ad un 
partito di donne e dì uomini, ma è cerio che 
in essi la presenza, le idee, la forza delle 
donne è stata visibile. 

EDOARDO 
VESENTM 

Nella sua relazione - ha detto Edoardo 
Vesentini, delegato estemo di Pisa - Achille 
Occhetto ha dedicato un breve passaggio -
necessariamente breve, data la varietà e la ri­
levanza dei temi trattati - ai problemi della 
scuota, dell'università, della ricerca scientifi­
ca, osservando che «non si possono gover­
nare i processi di trasformazione, avvenuti 
ed in còrso nella nostra società ed econo­
mia, senza una partecipazione nuova della 
scienza e dei saperi alta scelta politicai). 

Questo passo della relazione si raccorda 
con quel riferimento ai diritti di cittadinanza 
che compare nei documenti congressuali. 

Del resto, che cos'è, se non un richiamo ai 
diritti di cittadinanza, il secondo comma del­
l'art. 34 della Costituzione, là dove sì legge 
che «i capaci e i meritevoli, anche se privi di 
mezzi, hanno diritto di raggiungere i gradi 
più alti degli studi». 

In questi giorni, nelle aule del Senato, cer­
chiamo di spingere avanti, con grande fatica, 
il provvedimento legislativo che eleva a 16 
anni l'età dell'obbligo scolastico: provvedi­
mento di grande importanza, che ci avvici­
nerebbe agli altri paesi della Comunità euro­
pea su una questione a proposito della qua­
le abbiamo accumulato un ritardo conside­
revole. Malgrado i nostri sforzi, procediamo 
con lentezza, di fronte ad un'opinione pub­
blica distratta e a un governo ancor più di­
stratto; distratto e disinteressato al punto da 
non avere neppure presentato un proprio te­
sto legislativo, sul quale confrontarsi con le 
nostre proposte. 

Che cosa accade oggi all'università italia­
na? 

Una delle poche notìzie liete ce l'ha ricor­
data Achille Occhetto quando ha parlato 
della vittoria delle liste di sinistra nelle recen­
ti elezioni per gii organi rappresentativi. È 
una buona notizia. È una speranza che po­
trebbe diventare occasione di riforma. Rifor-

uiii in una allumila nei irj più biainue cu inci­
ti rhe accoglie oggi poco più di un milione 
di studenti (sempre lo stesso numero, di an-
nu \ . Z ". .-̂  con variazioni minime) e produ­
ce un numero annuo di laureati da tempo 
stabilizzato intomo ai 75mila, malgrado dal 
mondo imprenditoriale giunga una doman­
da quantitativamente crescente e qualitativa­
mente tempre più diversificata. 

Che senso ha porre il problema della rifor­
ma della gestione ministeriale dell'università 
e della ricerca se non si identifica qual è il 
soggetto portatore dei diritti di cittadinanza, 
che nell'università è Io studente n nella 
scienza e il ricercatore? 

Oggi la ricerca scientifica non è un affare 
riservato agli accademici e ai premi Nobel. 
La ricerca scientifica la fanno i giovani ricer­
catori, migliala di giovani ricercatori, attra­
verso una collaborazione e uno scambio.in­
tellettuale che trova la propria realizzazione 
nell'elaborazione e nelle scelte autonome 
dei protagonisti. 

Creare, mantenere, aggiornare le condi­
zioni strutturali idonee, fornire e rinnovare la 
strumentazione necessaria, garantire un ri­
cambio che consenta ai ricercatori maturi di 
sfruttare la propria compentenza ad un più 
alto, livello didattico e gestionale, disegnare 
un quadro di riferimento nel quale i frutti ed i 
risultati di scelte scientifiche autonome si 
compongano in un ordinato progresso civile: 
questo è II compilo che ci attende, se davve­
ro vogliamo - come diceva il segretario del 
Pei nella sua relazione - «saldare i meccani­
smi dello sviluppo ai bisogni degli uomini*. 

DANIELA 
DACCI 

La scelta politica è netta: l'alternativa co­
me proposta che connota l'identità e l'inizia­
tiva politica del Pei, ha sostenuto Daniela 
Dacci. L'interrogativo è come dare all'alter­
nativa l'incisività e la coerenza con le lotte 
recenti, prima di tutte quella in difesa dei di­
ritti violati alla Fiat. Dobbiamo dare una let­
tura critica del processo di modernizzazione 
senza annullare i punti positivi di un benes­
sere pur'distribuito in modo diseguale; di 
tassi di crescita quantitativa elevata, pur sot­
traendo identità e decisione. Sono molte le 
contraddizioni e le sofferenze che questo 
processo ha portato agli indivìdui e alla so­
cietà con una organizzazione regolata sulla 
base del calcolo economico, del dominio di 
pochi nei confronti di molti. Siamo dinanzi 
ad un disegno neoconservatore che ripropo­
ne risposte repressive, come per le tossicodi­
pendenze. Lo dimostra anche l'attacco alla 
19<t che ha al fondo l'idea di un controllo re­
pressivo della sessualità femminile là dove le 
donne avevano affermato la scelta e non 
un'idea semplificata; una sfera nella quale 
convivono le ambivalenze incancellabili del 
rapporto di ogni donna con la propria ma­
ternità, anche quando decide negativamen­
te 

Anche a Firenze questo attacco ha assun­
to livelli inaccettabili ai quali si è risposto 
con una grande mobilitazione che continue­
rà nei prossimi giorni. La battaglia in difesa 
della 194 è uno dei punti su cui si caratteriz­
za oggi la nostra opposizione, sociale e poli­
tica, per l'alternativa non subordinata alle lo­
giche degli schieramenti politici tradizionali; 
uria concessione che ha motivato e sostenu­
to al congresso della federazione fiorentina 
la richiesta di superare il concordato. Una al­
ternativa che, puntando a cambiare la quali­
tà dello sviluppo e la distribuzione della ric­
chezza e dei poteri, fa i conti con una nuova 
e più massiccia presenza delle donne nella 
società mettendo in discussione un principio 
di uguaglianza intesa come omologazione al 
modello maschile. Affermare la differenza, 
dunque, nell'ambito di un «riformismo forte" 
significa imporre cambiamenti radicali, si­
gnifica perseguire l'obiettivo del superamen­
to della divisione sessuale del lavoro e il rie-
quilìbrio della rappresentanza dì sesso nelle 

IMllUZIUlll. 

La scelta della democrazia come via al so­
cialismo è una opzione che mette in eviden­
za i conflitti più significativi degli ultimi anni: 
la crisi della politica come degrado e svuota­
mento delle forme rappresentative, come ri­
sultato di un processo di ristrutturazione del 
potere. Negli anni Ottanta c'è slato un con-
centramento di potere che ha avuto al suo 
centro un nuovo ruolo dell'impresa fondato 
sulla logica privatistica di tutti i modi di esse­
re della società. Si rende allora necessario 
un progetto alternativo che rafforzi la demo­
crazia, mettendo in campo rtndMdualiià 
umana, te differenti soggettività, riconoscen­
do i diritti delle donne e degli uomini, riequi­
librando I poteri, ponendo al centro anche 
problemi come quelli delle relazioni umane, 
del corpo, della sessualità, della maternità. 
Lavorare per questo significa avere una forte 
identità antagonista! Non è credibile un pro­
getto che punta a dar valore alla forza delle 
donne in un partito che non metta in discus­
sione il suo modo di essere. Il percorso delle 
donne muove da una idea della politica che 
mette in gioco la soggettività. Da questo na­
sce l'esperienza fiorentina del «Giardino dei 
ciliegi», una associazione delle donne comu­
niste aperta a tutte coloro che assumono la 
•Carta delle donne». Una esperienza che na­
sce dal percorso delle donne comuniste fio­
rentine come scelta di pratica politica auto­
noma, come espressione dei diversi percorsi 
politici che si sono manifestati anche nella 
discussione della legge contro la violenza 
sessuale. Il progetto muove dalla valorizza­
zione della differenza sessuale e dei saperi. 
Costruire un laboratorio di idee e di espe­
rienze, in cui tutti possono dare un contribu­
to con piena responsabilità, permette una 
forte partecipazione e valorizza le idee. La 
nostra esperienza è un contributo concreto a 
ripensare il modo di essere dei partito, per 
mettere insieme dna forte idealità e ì proble­
mi della vita quotidiana, guardando lontano 
eagendr nel concreto, 

LUCIANO 
LANA 

Siamo ormai alla fine del dibattito. Penso 
proprio che esistano i presupposti per poter 
uscire da questo congresso - ha detto Lucia­
no Lama - più fiduciósi, uniti e sereni. Si 
sente dal clima che si è creato nel partito e 
che aleggia anche su questa assemblea. 
Francamente anche al precedente congres­
so di Firenze credevamo, o almeno io crede­
vo, che si fossero superati i momenti più dif­
ficili della nostra lotta politica e anche della 
nòstra convivenza intema; ma le diverse let­
ture subito affacciatesi e le sconfitte elettorali 
successive hanno riprecipitato il partito in 
una sorta di autoanalisi alla ricerca di una 
identità che sembrava perduta e che era sol­
tanto smarrita. Non illudiamoci che d'orai in 
poi, rimessa la macchina su strada, essa pos­
sa correre da sola, senza ulteriorìie potenti 
impulsi, soggettivi; ma constatiamo che le ini­
ziative degli ultimi mesi hanno rinfrancato lo 
spiritò di molti compagni, li hanno resi più 
sicuri tanto da destare stupore in coloro che 
consideravano il partito comunista italiano 
ormai definitivamente allo sbando. Certa­
mente questo principio di svolta, questo ini­
zio di un nuovo corso sul terreno della politi­
ca intema e della politica estera si è giovato 
di alcune iniziative giuste e tempestive, ma è 
anche dovuto all'esistenza di una situazione 
oggettiva e.a problemi aperti che esigono so­
luzioni efficaci e tavolta radicali e che non 
potranno mai scaturire da una lotta, reale o 
meno, all'interno delle forze di governo, 
sempre egemonizzate dalla De. 

Non voglio sottacere però, in questo inter­
vento al congresso, che 1 tre anni trascorsi da 
Firenze, pur costellati da tante difficoltà, in­
successi e dibattiti anche aspri fra di noi non 
sono passati invano per ciò che riguarda lo 
stato e direi la natura del partito. Il partito è 

cambiato, la gestione Natta ha legittimato 
davvero - come lui stesso disse a Firenze -
una democrazia intema fatta anche di di­
scussioni esplicite, pubbliche, senza dar luo­
go mai, anche nel disaccordo, ad atteggia­
menti ultimativi o autoritari. A ben vedere, 
cari compagni, questa è davvero una discon­
tinuità radicale col nostro passato, con un 
modo di essere del partito che costituiva un 
retaggio innegabile della Terza Intemaziona­
le. 

Un tema di merito sul quale si incentra 
l'intero nostro congresso e quello dell'alter­
nativa: rispetto a Firenze, non ci limitiamo a 
proclamare la nostra natura di partito che si 
autodefinisce parte Integrante della sinistra 
europea, ma portiamo documentate iniziati­
ve e alcuni frutti concreti del nostro lavoro in 
questo campo. Inoltre diventa più limpida 
ed esplicita la nostra concezione dell'alter­
nativa in Italia, rispetto alla situazione politi­
ca e alle forze che vi agiscono. Anzi, ritengo 
che non sarebbe utile confondere la questio­
ne della sinistra europea con i nostri rapporti 
intemi con il partito socialista italiano, anche 
se una relazione Ira I due piani innegabil­
mente esiste. Sono anche dell'avviso che sa­
rebbe grave errore considerare l'alternativa 
subordinala nel tempo alla ricomposizione 
organica delle forze polìtiche a sinica o 
considerare necessaria, per l'alternativa, la 
realizzazione anticipata delle riforme istitu­
zionali. 

Vogliamo affermare con tutta franchezza 
- e di questo occorre dare riconoscimento al 
compagno Occhetto - che ogni ambiguità 
concernente una terza via deve considerarsi 
definittvarnente'superata, parlando di alter­
nativa. In questo campo possiamo davvero 
affermare che nessun continuismo è possibi­
le. La nostra politica in Europa con le forze 
socialiste e socialdemocratiche riguarda 
l'Europa accidentale, paesi a pluralismo po­
litico, libertà sindacale, regimi democratici e 
alternanze di governo. Detto questo, con tut­
ta nettezza e senza riserve mentali di alcun 
genere, nessuno ci può impedire, come nes­
suno può impedire a altre forze della sinistra 
europea, di sperare e di operare - per quan­
to è possibile - perché Gorbactov vinca. Non 
soltanto noi, ma nessuna forza di sinistra, né 
in Italia né altrove può essere indifferente, 
per interesse alla pace e alle sorti future del­
l'umanità e per le interconnessioni che esi­
stono a livello intemazionale, a ciò che av­
viene in una parte cosi fondamentale del 
mondo. Siamo dunque con tutte le forze del 
rinnovamento all'Est e all'Ovest essendo ben 
consapevoli di stare all'Ovest e capaci di di­
stinguere le diversità nei connotati fra i due 
punti cardinali. 

Obiettivo politico dell'alternativa in Italia è 
la nascita di una diversa alleanza politica, 
contrapposta a quella attuale, che sia ege­
monizzata dalla sinistra e che collochi, dopo 
più di 40 anni, la Democrazia cristiana al-
ì'ppposizione. Può darsi che in questo con­
gresso ci siano dei compagni che non sono 
del tutto convinti di questa formula, ma io 
vorrei chiedere a loro quale alternativa si po­
trebbe concepire con un governò a cui par­
tecipasse insieme con le altre forze di sini­
stra e laiche la Democrazia cristiana, specie 
dopo il suo recentissimo congresso che ha 
ribadito, anche meglio che per il passato, 
come ha dimostrato lo stesso Occhetto, la 
sua autentica e profonda natura moderata. 

Una volta precisata'con nettezza la nostra 
concezione dell'alternativa occorre;ragiona­
re con molta franchezza con il partito socia­
lista italiano, ispirandoci a una linea unitaria 
che non rinunci ad affermare l'autonomia e 
la nostra fierezza di partito comunista italia­
no. Un dibattito.aperto anche sul nostro pas­
sato non potrà mai tradursi in una sorta di 
umiliante mea culpa. La nostra è una storia 
con luci e ombre, come tante, ma sempre in­
tessuta di lòtte, di sacrifici, con il solo fine di 
servire i lavoratori e l'Italia. Ma il nostro pas­
sato di antifascisti, di partigiani, di uomini 
che hanno saputo sacrificarsi per una causa 
giusta non ci porta a frastornare la fierezza in 
arroganza e in settarismo. 

È dunque giusto aprire un dibattito, con 
una meta non remotissima, sulle politiche, 

sui programmi che debbono consentire la 
realizzazione dell'alternativa, di un'alternati­
va fondata principalmente sulle forze politi­
che della sinistra italiana. La discussione ha 
da essere seria e materiata di fatti, senza set­
tarismi, a cominciare da noi, proprio perché 
io considero negativa ogni arroganza e pre­
sunzione: ma vorrei che la irritazione di cui 
ha dato prova il compagno Craxi lasciasse il 
posto a una più serena riflessione: come 
pensate di sviluppare, compagni socialisti. 
una politica riformista in governi moderati 
capeggiati dalla De? Non credete che sia ve­
nuto il momento di realizzare linalmente an­
che in Italia una democrazia perfetta, basata 
su un'alternanza tra forze contrapposte di si­
nistra e conservatrici? Una 
sinistra di governo è inconcepibile senza 
una alleanza ira Pei e Psi. 

E evidente che la nostra fotta per l'alterna­
tiva trae slancio nell'opposizione a un gover­
no che presenta un bilancio sempre più falli­
mentare. Mentre mi pare che ci sia nella ela­
borazione della sinistra una base convincen­
te per una nuova politica delle entrate, meno 
precisate, forse, anche per le difficoltà che si 
incontrano su questo cammino, sono ancora 
le politiche della spesa, l'austerità, i tagli, la 
razionalizzazione delle uscite, Noi slamo 
pronti a dibattere anche questo tema che 
coinvolge anche forze nostre ed elettori co­
munisti, ma occorre ancora affinare le nostre 
proposte e definire le nostre compatibilita 
perché non é possibile che la sinistra, come 
diceva il nostro segretario, si dimostri forca 
capace di governare soltanto nel periodi del­
le vacche grasse mentre dovrebbe inevitabil­
mente lasciare il terreno alle destre quando 
ci si trova in situazioni recessive. Ciò avviene 
normalmente, purtroppo in tanti paesi, ma 
sappiamo bene che (a destra non si limita a 
risanare i bilanci, essa lascia contempora­
neamente nella gestione della cosa pubblica 
e nella società l'impronta profonda dei suoi 
orientamenti antioperai e antipopolari. 

È possibile che anche su questa materia 
che riguarda contemporaneamente la politi­
ca di opposizione all'attuale maggiorana e 
la predisposizione di piattaforme appropria­
te per una nuova cultura di governo e per 
una politica di alternativa, un'azione positiva 
vrftga svolta dal governo ombra di cui ap­
provo la proposta. 

Compagne e compagni. Questo nostro 
congresso assicura alle donne (e non ho il 
tempo per svolgere questo tema) e al foro 
problemi lo spazio necessario, ma su un ulti­
mo tema vonei ancora dire una parola: I gio­
vani. Oggi non li abbiamo con noi e se ciò 
dovesse continuare il declino sarebbe davve­
ro irreversibile. Il partito deve offrire ai giova­
ni le sue forze, i suoi strumenti di azione, de­
ve dare ad essi coscienza che hanno un 
compito da assolvere, costruire un mondo 
nuovo in cui essi dovranno vivere. Come fe­
cero con noi i nostri padri, possiamo offrire 
ai giovani obiettivi, valori, utopie se volete, 
capaci di alimentare fiducia per un impegno 
di trasformazione sociale, di riforme. 

Questa è la speranza che mi riscalda lo 
spirito e che alimenta in me la fiducia che 
questo nostro partito e la sinistra unita pos­
sano lavorare efficacemente per un'Italia 
nuova. 

ANNAMARIA 
AWCCHEfi l 

Nella mia realtà di Viterbo la proposta di 
un riformismo forte diviene necessaria' quale 
alternativa ad una sudditanza passiva alla 
modernizzazione e per accentuare la sfida 
che, nella salvaguardia dell'ambiente, indivi­
dua il nodo centrale di uno sviluppo econo­
mico che punti alla qualità e non solo alla 
quantità, ha detto Annamaria Agnocchetti ri­
chiamando la vicenda della mogaceritrale di 
Montalto di Castro. Il governo, ricorrendo al 
voto di fiducia, ha imposto la conversione in 
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legge del decreto che prevede a Montano la 
produzione di 3300 megawalt che sommati ai 
4000 di Civitavecchia daranno vita ad un polo 
energetico di oltre 7000 megawatt nel quale si 
brucerà il 40% dell'olio combustibile utilizzato 
nel paese per produrre energia. Un colpo du­
rissimo allo sviluppo di questi territori, alla vo­
cazione agricola e turistica della Maremma to­
sco-laziale, alla salute dei suoi abitanti, In 
contraddizione con gli orientamenti assunti a 
livello nazionale e intemazionale per centrali 
di piccola e media taglia, Di fronte a questa 
prospettiva abbiamo proposto un referendum 
consultivo che peto non coinvolga solo i no­
stri territori, ma chiede a tutto il partito una li­
nea chiara sul temi dell'energia e, nello speci­
fico, sul polo dell'Alto Lazio. SI tratta di con­
trastare un attacco del governo che colpisce il 
ruolo propositivo e decisionale delle autono- , 
mie locali, rispetto a scelte di sviluppo territo­
riale fondamentali, concentrando sempre più 
i poteri in nache mani ed eludendo completa­
mente Il ruolo stesso del Parlamento; Di fronte 
a dòmi sento sempre più a disagio anche nel 
ruolo di consigliere provinciale, ha detto An­
namaria Agnocchetti richiamando la necessi­
ta di una nuova capacita del potere politico di 
rompere con la semplice accettazione delle 
spinte emergenti per affrontare i processi in 
atto con scelte che impediscano al poteri eco­
nomici ed eMrapolltici di svuotare lo Stato di 
ogni potere decisionale. Dobbiamo lavorare 
alla costruzione di una alternativa che non è 
operazione di arroccamento ma esprime inve­
ce la Capacita di stare dentro I problemi reali, , 
di allacciare rapporti con la società, di lar vi­
vere una forte Iniziativa politica. Spetta a noi il 
Compito di sviluppare una Ione opposizione 
che mantenga aperta la prospettiva del cam­
biamento, di una alternativa da pone In termi­
ni chiari «I paese e all'insieme delle forze che 
Intendiamo chiamare in campo, rivolgendosi 
ad un'altra fetta di società, diversa dagli -yup­
pie" e I rampanti, chiamando cioè In campo 
gruppi, movimenti, forze di volontariato, con 
una rifondazione della cultura e sviluppando 
una spinta di sinistra e di progresso. Dobbia­
mo avere II coraggio di guardare anche al 
mondo cattolico del quale la De non « più l'u­
nico referente. Uni attenzione nuova che Im­
plica, contemporaneamente, una riflessione 
approfondita sulla validità del Concordato che 
va esaurendo la propria (unzione, 

Trasversalmente » quésta elaborazione è 
necessario lar emergere II valore della diffe­
renza sessuale che implica una visione diversa 
degli strumenti di lettura della società finora 
utilizzati. Nella nostra esperienza di donne co­
muniste del Lazio la richiesta di una direzione 
paritaria ha avuto ed ha un valore di rottura e 
di provocazione rispetto a meccanismi rigidi 
che, altrimenti, non si modificherebbero. Con­
temporaneamente mette In discussione criteri 
di selezione (Inora considerati oggettivi da sin­
goli e dai gruppi dirigenti del partito, ricono­
scendo come (atto politico (I percorso autono­
mo delle donne comuniste, che parte dalla 
•Carla*, passa attraverso il Forum e la serie di 
Iniziative politiche costruite sulla base della 
relazione ira donne. E venuto il tempo della li­
berta femminile ma questa libèrti t ee nata 
per wtte non * di wtre. U donne, proponen­
dosi sempre più come soggetto politico, chie­
dono di essere pienamente ncohotclute daUa 
società che, assumendo II valore della dirle-

, renia s««jttiJeva|i(e,uiialcMtrid««iorie.cOrit 
la cultura, le Istituzioni,- lo Stato, la società co­
stringendo a ripensare, l'idea stessa di demo­
crazia. 

demizzazlone nucleare della Nato. Secondo: 
npristinare giuste relazioni con la Nato per ri­
stabilire il pieno nspelto della sovranità nazio­
nale e della Costituzione. Terzo: bloccare i la­
vori della base degli «FIO a Crotone. Quarto: 
ridurre le spese militari e la leva per favorire la 
transizione verso un nuovo modello di difesa 
e di sicurezza del nostro paese. Infine: appro­
vare le nuove leggi per il diritto all'obiezione 
di coscienza per limitare II commercio delle 
armi e per riconvertire l'Industria bellica. 

GUIDO 
MONTANI 

tagonlsU della vostra vita. Abbiamo tante cose 
da (are, da (are assieme. 

Ora io voglio dire allo Stato che non sta fa­
cendo la sua parte. Intanto perché le leggi at­
tuali non sono sufficienti. Non si fa la lotta alla 
droga con un pugnetto di miliardi. Le Unità 
sanitarie locali pagano con due anni di ritar­
do. La Regione Sicilia non ci ha mai dato una 
lira, Questa storia dei soldi £ importante. Ma­
gari voi penserete che sono venale, ma non è 
questo. E che non si la la lotta alla droga ed 
alla mafia risparmiando. Se si risparmia tu 
questo vuol dire che questo non importa, non 
interessa veramente. 

Un'ultima riflessione: lo Stato (accia lo Sta­
to, Combalta innanzitutto la malia che è causa 
di lutto e con essa 1 trafficanti e spacciatori di 
droga, ma diventi severo, in qualche maniera 
severo, anche con chi si droga. Non ci sono 
droghe buone e drogati (elici. Senza questo 
no) temiamo che la nostra speranza, la nostra 
fatica/sarà destinata al fallimento. 

Come militante del Movimento federalista 
europeo fondato da Altiero Spinelli nella Resi­
stenza - ha detto Guido Montani, delegato 
estemo di Pavia e membro della direzione na­
zionale del Mie - ho accettato volentieri di 
partecipare al congresso al (ine di contribuire , -'.u.'_' _ u 
al dibattilo per l'unità dell'Europa e sul ruolo VV A I / T K I I 
dell'Europa-nel mondo, che sono questioni • • * » i 4 * » # » % 
Centrali all'attenzione di questo congrèsso. 

Là' prospettiva del mercato intemo entro il 
1993 è Importante ma non basta. Se con l'ab­
battimento delle frontiere non si procederà 
parallelamente a colmare il deficit democrati­
co della Comunità, si accentueranno inevita­
bilmente gli squilibri territoriali e sociali: mer­
cato intemo non significa deregulation selvag­
gia, come vorrebbe la signora Thatcher. 

Ha perfettamente ragione Occhetto a dire 
che -la questione di tondo è quella del potere 
politico, del potere democratico E necessario 

MOLINARO 
Il nuovo corso - ha detto Walter Molinaio, 

delegato di Milano - * la capacita di ritrovare 
senio e concretezza nella politica affermando 
la nostra autonomia, i nostri valori, la nostra 
capacità di progètto; e progettare * non accet­
tare il presente come II spio modo possibile, e 
tomaie protagonisti con le nostre Iniziative, I 
programmi, le proposte. , 

, — „ _ , , — . .—„—-^ -—,.- ,.~ Da.questa banale constatazione possiamo 
un g o ^ o democratico del procedo dljnte; -veder» come il nuovo corso e un processo già 
grazione die affronti pr^leM,dellacc^ 
IK econr^ica e sedale. U superamento e nOT ^wtjtìfln**:*»!» l'ingenuità ed II valore del 
l'aggravamento degU squiUbri jerrtorMgles., sonderei, e non dando per scontate le 
convergenze delle economie. §iesto,sjgw^^stcaw,-gll.abusi,,|e preyancazlonicheawen-

iropea*del U M f t M l k ' i ' d e T S T S S i 
a ormai approvata ̂ unanimità «t^jetA^àhmWfyni 
Dura dalla Camera dei deputali e Kartico'lare.-lmmedlata. : 

che si devono innanzitutto rafforzare i poteri 
del Parlamento europeo». 

A questo line il Mie, riprendendo una pro­
posta di Altiero Spinelli, si e battuto per l'ap­
provazione di un progetto di legge di iniziativa 
popolare per l'attribuzione di uh mandato co­
stituente al Parlamento europeo mediante un 
referendum che sarà associato alla prossima 
elezione europea del 18 giugno. Questa — 
postaèstata'orr-' I_ ""'*—'-'' 
seconda lettura . , 
sarà discussa dal Senato il prossimo 30 marzo. 

Solo con il sostegno dell'opinione pubblica 
sarà possibile vincere la battaglia per i| potere 
democratico europeo. Se i partiti italiani pre­
senti nel prossimo Parlamento europeo si bat­
teranno con sufficiente energia e volontà an­
che gli altri paesi della Comunità dovranno se­
guire l'esempio dell'Italia. In Europa tre citta­
dini su quadro sono favorevoli al referendum 
e al pqteri costituenti del Parlamento europeo. 
£ in Europa non si possono violare a lungo e 
impunemente I diritti democratici dei cittadini. 
L'unità europea rappresenta la vera alternati­
va alla crisi della politica, I grandi problemi 
del nostra tempo, l'ecologia. Il disarmo uni­
versale, lo «viluppo del Terzo mondo, hanno 

gonO nella nostra società e nei luoghi di lavo­
ro, operando concretamente per superarle. 

In questo senso la battaglia sui diritti dei la­
voratori nei luoghi di lavoro, in tutti i luoghi di 
lavoro grandi e piccoli, «una battaglia moder­
na perché si rapporta alle nuove contraddizio­
ni e alienazioni del lavoro. 

Per tutti 1 lavoratori la dimensione generale, 
" ' ' nella sua articolazione e com-

osourandosl prevalendo quella 
particolare/Immediata, corporativa. In questo 
clima il sindacato viene marginallzzato o dele­
gittimato, favorendo una sensazione di impo­
tenza verso l'azienda, 

L'iniziativa del partito ha consentito di dire 
basta, occorre cambiare strada, ha ridato fidu­
cia ai lavoratori che sono tornati a guardare 
con interesse e disponibilità, I comunisti. 1 la­
voratori hanno subito capito che non c'era 
confusione di moli tra partito e sindacalo su 
un tema che riguarda non solo I diritti dei la­
voratori, ma la democrazia per tutti. Se le for­
ze economiche pensai» possibile ti dominio 
assoluta nd t»ghi di lavoro esse potrebbero 
estenderlo aU'lnsieme delta società. 

Ma come spiegare te debolezze dei sinda-
tutti una dimensione empete tntodjm! ^^XiS^mi^Am^ 

« é t ì a l 

FLAVIO 
LOTTI 

V| ringrazio - ha esordito Flavio Lotti, dele­
gato esterno di Perugia -per l'opportunità che 
avete dato all'Associazione per la pace di in­
tervenire nel vostro congresso. Il documento 
preparatorio, la relazione del segretario e lo 
stesso dibattito hanno messo bene in eviden­
za I rischi e le opportunità della fase attuale, 
sottolineando il drammatico intreccio che esi­
ste tra la militarizzazione del mondo, la pro­
gressiva distruzione dell'ambiente e il conti­
nuo Impoverimento de! Sud <Jel pianeta. Ci ri­
volgiamo dunque a voi, cosi, come a tulle, te 
forze di sinistra e di progresso, per costruire 
assieme un'Europa nonvtotenta, democratica, 
aperti e solidale, In questo senso vi invitiamo 
a operare concretamente e con grande coe­
renza per sconfiggere i disegni di chi prefigura 
una Comunità-tortezza, egoisticamente rin­
chiusa, dentro il proprio traballante benessere. 
Su questo obiettivo anche no) ci prepariamo a 
lare la nostra parte: il prossimo 30 aprile, con 
una grande manifestazione che si terrà all'A­
rena d'Verona, larderemo Meme con altre 
associazioni pacifiste e religiose una campa­
gna di pressione verso i candidati alle elezioni 
europee affinché la cultura e i progetti del pa­
cifismo possano pesare - e sarebbe la prima 
volta-anche in una scadenza elettorale. _ 

Le nuove generazioni scese in piazza negli 
anni 80 hanno conosciuto le tragedie del mili­
tarismo Imperialista, ma hanno anche avuto 
disvelato davanti agli occhi il dramma dello 
stalinismo e del modello militarista e autorita­
rio che ha dato origine ai cosiddetti paesi so­
cialisti. Hanno avuto paura non solo per II 
proprio futuro ma anche per la condizione 
presente di miliardi di uomini costretti, dalla 
follia della corsa al riarmo, alla fame e all'op­
pressione. Ecco! All'ongine della nuova co­
scienza pacifista non c'è semplicemente l'op­
posizione alla guerra, ma la difesa consapevo­
le dell'Intero genere umano e del pianeta, 
l'opposizione al complesso militare-industria­
le e al sistema di guerra. 

Oggi, a 40 anni dalla firma del Patto Atlanti­
co, noi ci battiamo perché si avvi! concreta­
mente una politica per il superamento dei 
blocchi che renda Irreversibile il processo di 
disarmo, che sostenga il passaggio dalla coe­
sistenza alla cooperazione intemazionale, e 
che definisca nuove regole e istituzioni di go­
verno democratiche del mondo, salvaguar­
dando I diritti umani per tutti gli uomini, a Est, 
a Ovest e a Sud, E per rendere concreta que­
sta prospettiva l'associazione ha convocato 
per II prossimo 4 aprile (40 anniversario della 
Nato) una convenzione nazionale per il supe­
ramento dei blocchi, MI auguro che 11 Pel vor­
rà partecipare portando un proprio contnbuto 
autonomo. Cosi come mi auguro che vorrà so­
stenere la nostra richiesta di un dibattito parla­
mentare, Iti vista del prossimo vertice Nato di 
maggio, che chiarisca le linee di politica este­
ra e della dilesa del nostro paese. In questo 
senso Intendiamo chiedere al Parlamento di 
assumere 15 punti che qui richiamiamo breve­
mente. Eccoli. Primo: respingere i plani di mo-

.«..._ lalcc^uansodelcttùsdlnleda,...,,, 
-forte vive della società europea. ' V , ! • 

Un'&iropa Analmente unita rjcJHicameme 
potrebbe partecipale attivamente al processo 
di distensione avviato da Ut» e Usa, favoren­
do il superamento del blocchi militari e U raf­
forzamento dell'Orai, ormai indispensabile 
per consentire le prime forme di pianificazio­
ne al livello mondiate delle risorse naturali ed 
economiche, 

•Unire l'Europa per unire il monde-: questa 
è la sfida che dobbiamo vincere se vogliamo 
che l'umanità Intera abbia un futuro di pace, 
di giustizia e di progresso. 

CHICCA 
ROVERI 

Vi porto il saluto di 300 persone, bambini, 
giovani e gente di media età, che In questo 
momento vivono nelle sette comunità Saman 
la difficile esperienza dell'uscire dalla tossico­
dipendenza. 

Con Cantelli e con Rostagno ho messo in­
sieme questa casa dolce e serena che si chia­
ma Saman, una maniera morbida, non autori­
taria, non violenta per aiutare chi la dipendere 
dalla droga la sua felicità e la sua infelicità. 
Ora Rostagno non c'è più. È stato assassinato 
davanti alla porta della comunità di.Lenzi sei 
mesi fa dalla mafia. Sono venuti armati di fuci­
li e pistole ed hanno ammazzato Mauro che 
era un uomo profondamente buono ed intelli­
gente. Mauro non apparteneva a nessuno. 
Perciò diceva la verità ai ragazzi che si sono 
fatti fregare dalla droga e poi, da quando lavo­
ravamo ad una televisione locale, ai trapanesi. 
È questa semplice cosa, dire quello che uno 
vede, dire la verità, che può costare la vita ad 
un uomo quando il territorio è occupato dalla 
mafia. È questo dire la verità che è costato la 
vita a Mauro. 

10 sono venuta qui oggi perché voi mi avete 
offerto la possibilità di dire la verità davanti al 
paese. A noi di Saman non ci capita tanto 
spesso. E il mio pnmo pensiero voglio dedi­
carlo alle indagini sui suo omicidio. Quella 
stessa forza che lo ha assassinato oggi impedi­
sce che si scoprano i colpevoli. Ma i colpevoli 
vanpo trovati. Certo Mauro non tornerà in vita 
per questo ma quelli che lo hanno ucciso uc­
cideranno ancora, ancora impediranno che si 
dica la verità, ancora spacceranno e traffiche­
ranno la droga che e la morte dei nostri figli. 
Bisogna fermarla questa gente, mostrarla in 
manette, ridare coraggio a chi come noi ha 
deciso di non mollare, Questa gente è intorno 
a noi. Ne avvertiamo per chian segni la pre­
senza. Essi non si contenteranno dell'assassi­
nio di Rostagno. Vogliono darci una lezione 
ancor più definitiva, vogliono cancellare la co­
munità ed II suo ricordo. Lo sa bene il vostro 
segretario provinciale Nino Marino ed i pochi-
mojtl amici dì Trapani. 

11 mio secondo pensiero lo dedico ai molti, 
ai troppi tossicomani che oggi si sbattono nel­
le strade e nelle piazze dell'eroina per dire lo­
ro: ragazzi, ragazze, smettete di farvi fregare. 
Venire fuori prima che sia troppo tardi. Non è 
poi cosi difficile. Davvero non è poi cosi teni­
bile come pure cercano di larvi credere. Smet­
tetela col metadone, le pillole e le altre por­
cherie, Venite Vi serve un posto ed una mano 
gentile e soprattutto il desidera di tornare prò-

aapeaàtive, proposte dei lavoratori? 
«* L'inbialryadel r^lo^iol levato un co-

te c'è oggi un rapporto unitario reto possibile 
dalla nostra .Iniziativa. Bisogna uscire dalla pa-
ratizzante concezione dell'unità senza valori e 
senza contenuti, una concezione consociativa 
che tende ad escludere I lavoratori che tono 
invece i referenti fondamentali della legittima­
zione del sindacato, 

Permettetemi anche di parlare del proble­
ma e della contraddizione tra produzione ed 
ambiente. Dobbiamo ripensare allo sviluppo 
per .passare da una società della somma dei 
consumi a quella della loro qualità, dell'equili­
brio ecologico. 

Rendere concreta la ristrutturazione ecolo­
gica dell'economia non pud essere impegno 
isolato ma linea operante, iniziativa diffusa, ri­
cerca dell'unità tra diversi con lo scopo comu­
ne della salvaguardia dell'ambiente che con­
senta non solo al genere umano la sopravvi­
venza. 

Una moderna sfida del lavoratori su questo 
terreno pro.one un nuovo rapporto con il sa­
pere nei cicli produttivi, a monte ed a valle dei 
processi industriali, dei materiali e sostanze 
che vengono utilizzati per realizzare i prodotti. 
Bisogna mendicare nelle imprese il rispetto 
ed il vincolo sui prodotti, sui loro cicli di vita, 
perché prodotti e sostanze siano riciclabili, 
perché non st accetti più una concezione che 
assolve da qualsiasi responsabilità te imprese 
che scaricano sulla collettività costi che do­
vrebbero far parte della concezione stessa del 
prodotto. 

Questi compiti, questa sfida ripropongono 
prioritariamente il ruolo dei ricercatori, dei 
tecnici, dei progettisti perché la scienza e la 
tecnologia non sono neutrali. Il sapere non è 
soltanto un bisogno di comprensione, ma è 
soprattutto necessario per prendere posizio­
ne 

Alternativa è quindi prendere posizione po­
litica, sociale, culturale, ambientale, e si so­
stanzia nel superamento di incrostazioni men­
tali, rimettendo l'uomo al centro della nostra 
politica, L'uomo con i valori, le idee e le spe­
ranze democratiche del socialismo. 

NILDE 
IOTTI 

Condivido sino in fondo la relazione di Oc­
chetto, ha detto Nilde lotti: ciò che mi avrebbe 
potuto spingere a rinunciare al mio intervento 
se non sentissi l'esigenza di porre alcuni pro­
blemi partendo da un assunto che ho sentito 
più volte percorrere il dibattito, e cioè che c'è 
un forte legame, un vero intreccio tra il pro­
cesso delle nforme istituzionali e la soluzione 
dei problemi sociali del paese. È un nodo che 
noi comunisti per pnmi siamo chiamati a scio­
gliere. Perché o si affronta con decisione que­
sto nodo e si stabiliscono regole chiare (e in 
questo caso la nostra democrazia farà davvero 
un passo in avanti) oppure, come ha qui rile­
vato Aldo Tortorella, non solo il processo de­
mocratico non si evolverà, ma si potrà giunge­
re ad un pericoloso punto di tensione nel pae­
se. 

Mi chiedo allora: abbiamo fatto, noi comu­
nisti, tutto il possibile per sciogliere questo no­
do? Certo, slamo stati i pnmi a denunciare le 

carenze, le difficoltà e anche a proporre Ido­
nee soluzioni. Lo abbiamo fatto tenacemente 
anche, ed è grazie anche alla nostra iniziativa 
che si giunse un anno la ad un'intesa per l'av­
vio della «stagione delle riforme, che prevede­
va l'assunzione da parte di Camera e Senato 
di due impegni fondamentali - non gli unici, 
ma tra i più importanti - per la nforma delle 
autonomie locali (a Montecitorio) e per la ri­
forma del Parlamento (al Senato). Ci erava­
mo dati il termine di un anno. A che punto 
siamo? Alla Camera la riforma delle autono­
mie è si all'ordine del giorno, ma il provvedi-
mento non è condiviso da molte forze politi­
che, è carente di punti fondamentali (Il legge 
elettorale In primo luogo). La strada per il va­
ro della riforma è ancora complessa: forse la 
Camera sarà in grado di vararla entro giugno. 
Al Senato la riforma del Parlamento è invece 
ancora in commissione, ai primi passi. E so­
prattutto, per quel che Intendo, lo spirito che 
domina è quello dell'aggiustamento dell'esi­
stente piuttosto che di un profondo ripensa­
mento del sistema bicamerale. 

MI chiedo se (a parte le importanti acquisi­
zioni contenute tu questo terreno nel docu­
mento congressuale) abbiamo, ben diffuse e 
ben chiare, le Idee-guida su cui muoverci. A 
me questo non pare, anche in questa sala. An­
zi, mi sembra di cogliere che mentre ormai 
abbiamo maturato una sorta di senso comune 
sulla* riforma delle autonomie locali (ed è ov­
vio che sia cosi, dal momento che come forza 
di governo abbiamo la possibilità di misurarci. 

1 ogn| giorno coni drammatici problemi dei po­
teri locali) non è ancora accaduta la stessa 
cosa sul nodo del Parlamento e su! raccordo 
tra i diversi livelli di autonomia (Regioni, Pro­
vince, Comuni) e gli organi primi delia rap­
presentanza popolare. 

Ebbene, dobbiamo avere più chiarezza e 
più Iona nell'affèrmare le nostre idee. E so­
prattutto dobbiamo esser consapevoli che 
questo nodo non pur) essere affrontato e risol­
to solo nell'alveo istituzionale, ma deve vivere, 
svilupparsi e trovare soluzione in un dibattito 
ampio che investa grandi masse di donne e di 
uomini del nostro paese. 

' Questo è II terreno che, oltretutto, rende 
possibile la ricerca del più largo dialogo, del 
più serrato confronto, della ricerca della più 
ampia unità. In primo luogo con I compagni 
socialisti ma con tutte te forze democratiche, 
dal momento che si tratta di problemi che ri-

tl guardano lo Stato, e quindi le regole della de­
mocrazia per fissare le quali occorrono al­
leanze e coinvolgimenti più larghi. 

Quanto ai socialisti, essi insistono sul fatto 
che la Camera è •inadempiente* per quel che 
riguarda la riforma del regolamento. Non par­
lerei di Inadempienze ma di ritardi da colma­
re: ci sono troppi riti e troppe lentezze della 
•macchina» parlamentare che sono superati, 
del lutto inadeguati ai nostri tempi. Ma tu que­
sto. terreno anche noi dobbiamo fare qualco­
sa: anzitutto superare posizioni che possono 
apparire solo difensive. Dobbiamosprendere 
con più energia nelle nostre mani la battaglia 
per porte al centro la questione della funzio­
nalità del Parlamento. Da tote, Infatti, le rifor- ' 
me regolamentari non servono a questo 
scopo: la vicenda del voto segreto ha chiara­
mente dimostrato che è uria pura Illusione 
qualche riforma regolamentare se non si af­
frontano insieme (non dirò prima) 1 
problemi dello Stalo e della vita del i -
"Ti'quesB#)l>lenpBpSlif:" 
'§t**m|arv'* *?%*< r».t;4*i, 
profonda Inquietudine, pare a me II seguente: 
che cosa è diventalo il Parlamento in questi 
ultimi dieci anni, com'è cambiato? Nel 78, In 
una stagione di grandi speranze, venne intro­
dotta la legge finanziaria che doveva garantire 
un incisivo controllo ed un accrescimento del 
potere parlamentare sulla politica delle entra­
te e delle spese, e sulla manovra economica a 
medio termine. L'intenzione era valida, come 
quella dell'istituzione della flessione di bilan­
cio!. Ma che cosa è accaduto poi, nei fatti? 
Che dal 15 maggio di ogni anno e sino al di­
cembre sevabene(ma non sempre va bene) 
i lavori di Camera e Senato sono occupati, in 
modo pressoché esclusivo, dall'esame dei do­
cumenti economici de! governo, dalla discus­
sione del bilancio di assestamento, dalla di­
scussione della legge finanziaria e del bilancio 
nonché delle numerosissime leggi collegate, E 
se, come quest'anno è avvenuto, le leggi col­
legate non vengono approvate in tempo per­
ché presentate in ritardo, allora sì rovescia sul 
Parlamento un'ondata di decreti-legge che mi-
naccianr come in questo momento, di acca­
vallarsi con la manovra dell'anno successivo. 
Insomma: è una gara - non so quanto produt­
tiva - a rincorrere il governo, le sue leggi, i 
suol decreti. 

Questa è una vera e propria occupazione 
del Parlamento, una occupazione dei tempi 
parlamentari. Penso a quel che è accaduto 
con la legge contro fa violenza sessuale: ab­
biamo dovuto fare una vera e propria batta­
glia per Imporne la discussione. 

È questo il Parlamento voluto dalla Costitu­
zione? Non credo proprio. C'è il rischio, e più 
che il rischio, che il Parlamento resti chiuso in 
una lotta con il governo che si dibatte a sua 
volta in difficoltà e contraddizioni. Quest'anno 
ad esempio abbiamo scoperto, per ammissio­
ne degli stessi ministri, che i conti della Finan­
ziaria erano sbagliati, ed a marzo dell'89 sia­
mo ancora alle prese con un decreto fiscale 
che si riferisce alla Finanziana dell'anno pre­
cedente. Ciò che nvela stato confusionale nel 
governo, ma che soprattutto testimonia come 
e quanto sia assurdo un sistema che non rie­
sce a produrre decisioni nei tempi adeguati. 

intanto nel paese vanno avanti rapidamen­
te processi economici nuovi, manovre e con­
centrazioni economiche e finanziane di carat­
tere non solo nazionale ma soprattutto sovra-
nazionale. In queste condizioni come affron­
teranno le nostre istituzioni la scadenza del 
'92? SI, bisogna riformare in alcuni tratti la Co­
stituzione, ma soprattutto bisogna tornare alle 
fonti, alla struttura fondamentale che vuole il 
Parlamento depositario della sovranità popo­
lare, al centro della vita e delle decisioni politi­
che del paese, perciò presente e attivo su tutte 
le novità e su tutti i terreni della crescita civile 
e sociale de) paese, per fare avanzare l'Italia 
sulla strada della democrazia. 

CESARE 
DE PICCOLI 

Se ia sconfitta alla Fiat e sulla scala mobile 
ha segnato il nostro indebolimento nel mon­
do del lavoro - ha detto Cesare De Piccoli, vi-
cesindaco di Venezia - il rovesciamento delle 

giunte di sinistra nelle grandi città e la genera­
lizzazione del pentapartito sono stati il modo 
più emblematico di delegittimare II Pei come 
(orza di governo. Abbiamo discusso molto in 
questi anni sulle cause del progressivo logora­
mento delle giunte rosse; ora è tempo di an­
dare oltre: II tempo dell'alternativa accelera la 
nostra iniziativa sul governo delle città. E nella 
città che troviamo le tendenze più forti dei 
processi di modernizzazione, qui esplodono 
le contraddizioni che sconvolgono vecchie 
aggregazioni sociali; è qui che si misurano gli 
effetti sociali dei tagli alia spesa, è visibile qui 
più che altrove la cosiddetta -società dei due 
terzi.. Non basta più parlare di complessità so­
ciale: rischiamo di limitarci alla descrizione 
della situazione di (atta Occhetto non si è fer­
mato all'analisi della complessità, ma ha indi­
cato un senso di marcia al movimento dei po­
tenziali soggetti dell'alternativa. Da domani 
non è più sufficiente essere d'accordo con il 
•nuovo corso», ma alimentario con tanti nuovi 
conti che scorrano in tede locale; occorre 
mandare messaggi percepibili. Cosi, quando 
ti sottolinea la priorità ambientale io penso al­
la Laguna Infestata dalle alghe, al lavoro enor­
me per risanare l'ecosistemi» della Laguna, il 
Po e l'Adriatico; e quando invitiamo a sostene­
re la campagna per salvare le foreste amazzo­
niche avverto anche la responsabilità di salva­
re in tante nostre città non solo forme di vita 
naturale ma •pietre», pietre millenarie cariche 
di storia e di cultura che rischiano di distrug­
gersi in pochi decenni, Tutto il partito è chia­
mato insomma ad un lavoro enorme dì pro­
gettualità in ogni realtà locale. Per un'alterna­
tiva al pentapartito nel governo delle città non 
è più sufficiènte rappresentare I bisogni di chi 
è stato penalizzato dai processi di moderniz­
zazione; questa « una precondizlone, ma uno 
schieramento per essere vincente deve rap­
presentare anche esigenze diverse, deve unifi­
care questi soggetti con ceti urbani autosuffi-
cientl sul piano economico, autonomi dal sot­
tobosco dell'affarismo politico, e Interessati a 
una nuova vivibilità urbana. Queste forze, as­
sieme alle presenze, intellettuali e accademi­
che non attratte dai meccanismi di consenso 
del pentapartito, possono .ridiventare uno 
schieramento maggioritario te verificate su 
una «idea di città». Solo cosi mi spiego la vi­
cenda veneziana, che dopo una lunga crisi 
del pentapartito ha portato alla formazione di 
una giunta composta da forze laiche, di sini­
stra ed ecologiste, una giunta che' può diven­
tare uno dei laboratori dell'alternativa. Trovo 
qui alcune conferme delle cose giuste dette 
sui rapporti col Psi: autonomia e competizio­
ne possono convivere dentro una strategia 
che tiene ben ferma la prospettiva unitana 
della sinistra. Rispetto alle giunte di pentapar­
tito, nelle quali crisi e paralisi sono funzionali 
al controllo privato di interessi pubblici, le 
giunte di alternativa devono esprimere governi 
forti e autorevoli per consenso e composizio­
ne. CIÒ presuppone una autonoma idea di 
modernità che selezioni priorità e bisogni, ag­
greghi forze, ripristini I poteri del cittadini. An­
ni fa un convegno denunciò la solitudine dei-
ramministratore. Non è questa la sensazione 
che provo; semmai un sento di Impotenza per 
lo srarto (ra rrwtteplicltà delle domande e li­
mile dette risposte. Quotidianamente tocchi 
CCA mai» Il oegrado ammirativo di un po­
tere pubblico burocratizzato e teparato. Ma 

* l'Indignazione del cittadino da sole non basta: 
non KiìVpifflKKf&^^iiyiMaite un'i­
niziativa che renda comprrmtibBVìllla gente 
le nostre proposte di riforma delle autonomie. 

LUCE 
IRIGARAY 

La mia presenza a iniziative del Pei - ha 
detto Luce Irigaray - data dalla Festa di Tirre-
nia, proprio dopoChemobile sotto J'auspicio: 
«Tra uccidere e morire c'è un'alternativa: vive­
re» (Chista Wolf). Ho scelto allora di collabo­
rare con il Pei, soprattutto con le donne di 
questo partito. In questo senso vorrei proporre 
qualche riflessione. I) I soli valori universali 
oggi possibili mi sembrano il rispetto della na­
tura e della differenza sessuale. Voglio dire 
con questo che, rispetto a tutti gli abusi di po­
tere individuale o collettivo, nazionale o inter­
nazionale, due Istanze democratiche sono da 
difendere: la natura come luogo di vita e la 
differenza sessuale come luogo del rispetto 
della rigenerazione dei viventi e come limite 
alla accumulazione di un qualsiasi potere. In­
fatti noi diventiamo più nazionalisti, parttcola-
risti e individualisti man mano che la cultura si 
mondializza. Ognuno di noi, ognuna di noi 
vorrebbe ntrovare un po' di se stesso, vorreb­
be (arsi capire e riconoscere, pretende che la 
sua cultura sia la migliore o la meno oppri­
mente. A questo disegno di regressione nazio­
nalista e particolarista una risposta e una sola 
secondo me è possibile nel rispetto di ciascu­
na e di ciascuno, salvare la natura, rispettare 
nei fondamenti i diritti della differenza sessua­
le. 2) Questa scelta della natura e della diffe­
renza sessuale come universali sono i soli 
contrappesi di vita al potere del denaro, alla 
corsa agli armamenti, all'aumento del caos. 
3) A tutte la malattie fisiche e morali del no­
stro tempo l'amore è la sola risposta. Non la 
semplice bontà ma l'amore nella sua dimen­
sione sociale sessuata e nella sua dimensione 
sessuale in senso stretto. In effetti questo amo­
re non deve servire semplicemente alla ripro­
duzione, ma deve restare dimensione neces­
saria alla individuazione delle persone, alla lo­
ro crescita, alla loro rigenerazione, alla loro 
creazione spirituale l'una per l'altro. L'amore 
cosi compreso è sufficiente contro il caos del­
le pulsioni neutre. Dovrebbe essere sufficiente 
contro la droga. Dovrebbe anche guarirci da 
quelle malattie dovute alla perdita dell'au-
toimmunità.. dalle aggressioni permanenu, 
materiali e spirituali, provenienti dall'ambien­
te o dagli altri? 4) Di fronte alla disperazione 
dei nostn tempi, di fronte alto sconforto che 
porta uomini e donne a un suicidio individua­
le o collettivo, nazionale o planetario, co­
sciente o non cosciente, un pianeta ci resta da 
esplorare, quello di noi stessi, della nostra ric­
chezza come umani, in particolare come don­
ne e uomini. Le donne e gli uomini sono cu­
riosi e se un pianeta da scoprire non esiste lo 
inventano. Propongo dunque l'esplorazione 
del nostro pianeta sessuato come alternativa 
ai sogni costosi di vita su altri pianeti o altri so­
gni dello stessa tipo. Il nostro luogo privilegia­
to di equilibrio umano si trova nella differenza 
sessuale. Ma perché il luogo sìa uno, perché 
l'amore sia possibile nel rispetto delle perso­
ne, noi dovremo operare la nostra rivoluzione 
personale, accettare di avere un po' meno e dì 

estere un po' di più. Si tratta di pronunciare 
un po'meno il verbo avere e un po' più il ver­
bo estere sopranullo in materia di diritti civili. 
Questi per » più concernono la delinizìone 
dei beni e delle proprietà corrispondenti ad 
una Identità maschile. Sono molto poveri In 
materia dei diritti delle persone, in particolare 
per ciò che concerne la differenza di sesso, 
Cosi il matrimonio è molto più definito perciò 
che concerne i beni e i doveri verso i bambini 
che pon come obbligo di rispettarsi tra coniu­
gi. Questa mancanza di diritto civile in materia 
di diritti delle persone, la sua carenza in ciò 
che riguarda il diritto civile delle donne è ap­
pena stata dimostrata In Italia. Chi pensa che 
le donne hanno ottenuto I diritti dì cut hanno 
bisogno, potrebbe essere smentito da una leg­
ge a doppio regime sulla violenza sessuale. E 
questa risposta non mancherebbe di fonda­
menti giuridici, Infatti essa può avvalersi di 
due diritti: quello dell'Inviolabilità della pro­
prietà privata e quello dovuto al fatto che la 
donna può essere sposata come minore, in 
tutti i casi secondo il codice civile francese, 
ma certamente in molti altri. Questo vuol dire 
che l'istituzione del matrimonio è oggi incivile 
e che essa è regolata In (unzione delia sola ri­
produzione. La sola risposta coerente da Op­
porre a coloro che sono pronti a sacrificare 
l'Inviolabilità del corpo dèlia donna sull'altare 
del loro potere individuale e collettivo è la ri­
chiesta di un diritto civile positivo che garanti­
sca l'inviolabilità fisica e morate delle donne. 
Non ci sono altre possibilità che rispettino la 
giustizile le persone. La proposta del doppio 
regime nella legge sulla violènza sessuale pro­
va che questo diritto è necessario e che noi 
abbiamo bisogno di un diritto sessuato, 

EUGENIO 
DONISE 

Sappiamo e sentiamo di vivete un patti» 
gto importante - ha detto Eugenio Denise di» 
legato di Napoli- della nostra storia: è in gio­
co il nostro destino. Con la relazione di Oc-
chetto, con questo congresso, rilanciamo In 
campo aperto una sfida ambiziosa (ondata 
•UDa ricerca delle novità, sul coraggio delle 
«elle, all'autonomia dell'Iniziativa politica; Il 
problema vero, il compito nostro è quello t i 
contribuire al rinnovamento della sinistra, di 
tutta la sinistra, qui, oggi, In Italia è In Europi. 

Ricostruire e rilanciare le ragioni di un mo­
vimento che non si accontenta, non si accoda 
all'esistente ma vuole guidare il moderno, le 
trasformazioni verso obiettivi di uguaglianza e 
di liberti. Non il ritorno ai miti del pattato. Ma 
un pensiero Vivo che s'interroga, vuole cono­
scere, esprime una rinnovata capacità critica; 
affrontale te sfide di oggi e qui competere, fa­
re valere, costruire l'orizzonte di un futuro 

In questo quadro voglio sottolineare li di­
mensione moderna, nuova, dell'antica que­
stione meridionale, Con il convegno di Avelli­
no e con questo congresso ritoma lo spessore 
politico: il problema del Mezzogiorno oggi è 
Il questione decisiva dell'intera Italia perché 
fa tutt'uno con la questione dello Stalo, delà 
credibilità e del rinnovamento detto Staio, QUI 
c'è, mi pare, un terreno di rinnovamento forre 
della nostra iniziativa che riguarda anche tutte 
lelorzedellademocraziaitaUana.il tema de­
cisivo della formazione di uni nuovi classe 
dirigente meridionale non solo non è più affi­
dato al «miracolo della storia» di ristrette iUlm 
ma non può neppure essere il frutto delia <for? 
te presenza pubblica in alcuni settori chiave» 
come pensava la vecchia cultura statalista del-
l'intervento straordinario. * ' 
Si tratta di superare questa logica, di rompere 
questo modello, Come ha detto Occheno «rei 
Mezzogiorno insufficiente sviluppo, statalismo 
e crescita dei poteri criminali sono tre feno­
meni che si tengono e si alimentano l'un con 
l'altro». Qui sta quello che noi chiamiamo si­
stema di potere de, e che comprende tante 
forze, gli alleati e in alcuni moment) e per al­
cuni aspetti anche l'opposizione, Spezzare il 
carattere consociativo, il rischio dell'unanimi­
smo, non significa solo fare più opposizione, 
che è una necessità sacrosanta, né solo sosti­
tuire la sinistra alla De, ma cambiare questo 
.meccanismo, spezzare l'intreccio, riformare il 
sistema politico attuale. 

Occorre uno stono di riflessione critica e di 
pensiero nuovo, su cui discutere con i sociali­
sti e chiamare ad impegnarsi te grandi forze 
sane della società meridionale. Con i socialisti 
dobbiamo discutere di Napoli e della Campa­
nia, una regione in crisi da oltre quattro mesi. 
Perché lutto è fermo, perché la paralisi? Quali 
s no le questioni, 1 problemi veri su cui è pos­
sibile aprire una fase politica nuova, costruire 
elementi di rinnovamento? L'esperienza di 
questi anni ha dimostrato che governi a dire­
zione de hanno assistilo impassibili ai colpi 
assestati all'apparato produttivo e industriale 
della regione, al caos dei servizi pubblici, al 
degrado civile e che ha aperto spazi all'affari­
smo politico ed alla camorra, In questi anni 
non è stato creato un solo posto di lavoro In 
p|ù, non vi è traccia di un programma di svi­
luppo, si è solo consolidato il potere della De, 
si è gestita una spartizione, si sono protetti in­
teressi particolari. Ecco il problema vero della 
governabilità; l'interrogativo vero che riguarda 
già oggi tutte le forze di progresso nel Mezzo­
giorno è come andare oltre la crisi di questo 
modello di Stato, di Regione. Il tema posto è 
quello di costruire un regionalismo che sia in 
grado di esprimere una funzione moderna di 
sintesi progettuale e di aprire nuovi spazi di 
iniziativa e di libertà ai soggetti sociali, alle im­
prese, a tutti i cittadini. Questa è la slida a noi 
stessi, al nostro partito, a tutta la sinistra che 
aspira a svolgere una funzione di governo e di 
rinnovamento. 

I resoconti sono stati curati da 
Giorgio Frate* Polare (cqord.) 
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ìlDOCUMENTO 
Compagne e compagni, 

eccoci dunque giunti al termine del primo 
punto all'ordine del giorno di questo nostro 
XVIII Congresso. Un congresso che ha posto 
le basi e ha definito la prospettiva del nuovo 
cono del partito comunista italiano. 

VI è chi ha visto solo continuità e vecchie 
Idee nel nostro dibattito. Si è trattato, tutta­
via, di voce isolata, e forse di pensiero non 
sufficientemente meditato, per il quale dun­
que, orai non vogliamo muovere addebito. 

Numerosi dirigenti politici della sinistra 
europea, cosi come molti esponenti di partiti 
politici e di associazioni del nostro paese, e 
ancora Intellettuali, commentatori politici 
hanno mostrato di intendere il valore pro­
fondamente innovativo della nostra riflessio­
ne e della nostra proposta. 

Noi siamo voluti partire, e abbiamo voluto 
richiamare, gli elementi fondamentali di una 

• nuova politica, di un nuovo pensiero politico 
che sono oggi necessari, in ciascun paese e 
pella realta mondiale nel suo insieme, per 
garantire un' ulteriore fase di progresso del-
Pumanltà. Abbiamo richiamato le correla­
zioni che legano le scelte riguardanti le spe­
se militari, I equilibrio ecologico, la crescita 
demografica, il crescente divario tra ricchez­
za e povertà. Abbiamo cosi individuato un, 
rapportò del tutto nuovo tra i problemi so-
ciali, le profonde differenze che dividono i 
ricchi e i poveri, il Nord e il Sud del mondo e 
I dilemmi globali che mettono in discussione 
la sicurezza stessa della specie umana, E ab­
biamo colto in ciò una novità tale da deter­
minare un cambiamento profondo nel mo­
do «esso della lotta tra le class) e i rapporti 
tra sistemi su scala planetaria. 

Forse « poca cosa rispetto alla domestica 
rissosità quotidiana della nostra politica, che J 

anima finte passioni attorno a una disputa 
sempre eguale a se stessa? 

Sono amasio un attimo incerto, nello sten­
dere la relazione, se scrivere la frase: -Oggi 
ala male chi non e in crisi di fronte a questo 
problema!-chi, non avvertendo la febbre, 
non è consapevole della malattia che lo ro­
de.. Ero incerto, perche temevo di peccare 
di orgoglio. Purtroppo le cose stanno cosi. 
Oggi la vecchia cultura e la vecchia politica 
sono un ostacolo, Sono uno ostacolo in que­
sta gara con II tempo, per mettere la politica -
nelle condizioni dj decidere, di decidere per 
iljjene di tutti." 
, Ecco perché abbiamo indicato nella logi­
ca dell'Interdipendenza l'asse di una nuova 
politica che voglia farei conti con questi pro­
blemi globali. Una logica che implica il su­
peramento di lotta una cultura e di una azio­
n e pojlijcd che, d« (ina parte e dall'altra, ha 
dominato l'intenv(ylcenda post-bellica, E , 

Siesta la prima e fondamentale discontinui- , 
che noi indìchiartra è «he intendiamo pro­

muovere. Quella con unapollttcs, «on,rela- " 
, ziqoynWnMonall chRavevanp* hanno la 

guerra frédda nel «angue. Con quella politi­
ca infatti. non,sJ #.so|UFiorte,jl(Prpbleml 
del mondo di oggi ma, al contrario, si rischia ^ 
di sospingere l'umanità SUI ciglio del barano. 

Un nuovo, dialogo^ 
tra Est e Ovgsf 

Come ho già detto nella relazione, oggi II 
dialogo, nuovi rapporti più costruttivi e di 
cooperazione innanzitutto ira Est ed Ovest, 
tra i due principali sistemi politici, economici 
e sociali del nostro pianeta, sono assoluta­
mente essenziali per governare il nuovo 
mondo dell'interdipendenza, ponendo a 
fondamento l'idea di una nuova sicurezza 
comune, al cui centro collochiamo la non-
violenza. Innovazione anch'essa non da po­
co. Una nuova sicurezza comune che non ri­
guarda solo la difesa dal rischio nucleare ma 
^Organizzazione di tutte le principali (orme e 
i problemi essenziali della vita associata. E 
anche questa è Una considerazione che e 
destinata a trasformare l'asse programmati­
co di ogni azione politica. ' 

Noi, lo abbiamo detto, sappiamo che per 
un periodo oggi ancora imprecisato e Impre­
cisabile ci troveremo a vìvere In un mondo 
diviso in sistemi diversi e tra laro in competi­
zione, Ma diclamo anche - ecco la novità ri­
spetto al passato - che le cose stesse indu­
cono, devono indurre tutu e ciascuno a vive­
re questa competizione non più nei termini 
della semplice coesistenza pacifica, che im­
plica la sfida di ciascuno a dimostrare la su­
periorità del proprio modello di sviluppo 
economico e sociale, ma in quello della ri­
cerca di uno sviluppo aperto all'interesse co­
mune. 

In questo senso, noi pensiamo a una com­
petizione o, come sarebbe meglio dire, a 
una emulazione tra diversi processi riforma­
tori che abbiano come obiettivo, a partire 
(fai dati e dalle logiche del sistema in cui 
operano, quello di promuovere uno sviluppo 
sostenibile. E nello stesso tempo poniamo 
alla base di tutti I processi riformatori, ad Est 
come; ad Ovest, Il riconoscimento del valore 
universale della democrazia. 

Qui, vorrei dirlo subito con estrema chia­
rezza al compagno Cossutta, c'è una forte e 
lìmpida novità della nostra posizione. Noi 
pensiamo che oggi il compito di una forza 
animata da forti idealità socialiste, quale noi 
indiscutibilmente slamo, è quello di lavorare 
nella nostra società, per la nostra società, 
non al fine di imporle un altro modello ma 
per trasformarla, per governarla seguendo la 
via di uno sviluppo sostenibile e disponibile 
alla collaborazione con altre aree e sistemi 
del mondo, 

Qui vediamo il compito cui siamo chiama­
ti. Questo è il compito di una forza di ispira­
zione socialista. Ecco perché noi affermiamo 
che il processo di democratizzazione si può 
pienamente realizzare solo se é sospinto in 
avanti da forti idealità socialiste, proprio per­
ché sono esse che ci consentono di andare 
oltre I modelli esistenti e di rispondere positi­
vamente ai nuovi bisogni dell'umanità. 

Come non vedere, dunque, che l'idea di 
un processo di integrale democratizzazione 
della società, in tutti i settori, non conosce 
zone franche, quando viene posta come noi 
la poniamo, come l'obiettivo politico fonda­
mentale, come un progetto politico che non 
colloca la battaglia socialista in un mondo 
estemo, sia esso Ideale o reale, ma si fa poli­
tica quotidiana: come non vedere che que­
sta nostra visione pone un problema di rin­
novamento di tutta la sinistra, allo stesso par­
tito socialista, perché ci impone di verificare, 
con quel metro di misura, la validità, la por-

Le conclusioni di Occhetto 
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tata degli obiettivi riformatori per i quali ci 
impegniamo? 

Per tutto ciò noi parliamo di un nuovo go­
verno democratico dello sviluppo che vada 
oltre i limiti e gli effetti devastanti dell'indivi­
dualismo capitalistico e dei sistemi di dire­
zione fondati sul comando burocratico, 

Abbiamo dietro di noi l'esperienza dram­
matica dello stalinismo, Quell'esperienza ha 
macchiato, ha finito col deturpare gli ideali 
del socialismo. 

Proprio a partire da questa consapevolez­
za oggi noi diciamo di volere il socialismo, 
quello vero, e non quello reale, E questo og­
gi significa appunto andare oltre l'Individua­
lismo capitalista e lo statalismo burocratico. 
Per questo condivido particolarmente due 
acute osseivazìoni della bellissima lettera 
che ci ha inviato Dubcek. La prima quando 
afferma che il popolo deve essere realmente 
il soggetto e non l'oggetto del potere, e che 
la democrazia é parte organica, Inseparabile 
del processi socialisti, oppure non è possibi­
le parlare di socialismo. E esattamente la no­
stra idea della democrazia come via del so­
cialismo. La seconda dove dice che "il nodo 
della stagnazione del socialismo non si trova 
nella sfera economica, ma innanzitutto in 
quella politica*. Qui è la chiave per l'esalta­
zione delle idee originali del socialismo. 

Proprio perché condivido quanto dice 
Dubcek, ritengo sia giusto dire che la chiave 
sta nella nforma profonda dei sistemi politici 
di questi paesi, nella convinzione che è tutto 
un sistema di direzione politica che è entrato 
in cnsi, che ci troviamo di fronte alla necessi­
tà di un> processo radicale al quale l'Occi­
dente democratico deve guardare con gran­
de senso di responsabilità politica. 

Per quel che ci riguarda, andiamo alla ve­
rifica programmatica di ciò che avviene nella 
sinistra europea, guardiamo alle elaborazio­
ni di oggi e non ai fantasmi del passato, alle 
sigle, ai nominalismi. Ci accorgeremo, e vi 
accorgerete, che la nostra riflessione è una 
nflessione comune a tutti i setton più avan-
zaU della cultura e della politica socialiste, 
ad Est come ad Ovest. Una nllessione che 
nasce dalla cnsi delle diverse ipotesi statali­
stiche messe in campo dal movimento ope­
raio nel corso di questo secolo, per cercare 
vie nuove per governare il processo di accu­
mulazione. 

E allora sfido a trovare in Italia una forza 
politica che in modo cosi convinto nconsi-
deri la funzione dello Stato, facendo emerge­
re come problema centrale i processi di so­
cializzazione, e una progettualità del pubbli­
co capace per davvero di suscitare le miglio­
ri energie individuali e collettive 

Solo cosi possiamo infatti affermare senza 
cadere in contraddizione che il mercato è un 
misuratore di efficienza e un fattore propulsi­
vo del sistema economico e che, nello stesso 
tempo, le finalità sociali, ecologiche di uno 
sviluppo sostenibile non scaturiscono spon­
taneamente dagli automatismi di mercato. 

Ed è proprio per questo che abbiamo ag­
giunto un'altra considerazione importante 
ch&nasce da una riflessione,su|resperienza 
condotta nei paesi socialisti. 

Noi abbiamo detto che non è davvero ri­
solutivo un mutamento delle forme di pro­
prietà all'interno del vecchio sistema indù-
strialistko, e che le esigenze di equità»im-
pongonp politiche redistributive di risorse e 
di poteri - ripeto: di risorse e di poteri - e 
non già l'eliminazione delle basi dell'accu­
mulazione. 

Il problema di fondo, il problema comune 
é quello di riorientare lo sviluppo: Di perse­
guire un nuovo progresso, un progresso non 
più misurabile sulla base di parametri quan­
titativi. È in quest'ottica, è in questa prospet­
tiva che noi parliamo della necessità di una 
nuova capacità di intervento della politica 
nell'economia. Ecco un primo legame - c h e 
deve farsi programma e priorità - tra queste 
visioni più'generali del problema e l'inter­
vento politico concreto. 

Infatti tutto ciò nchiede un programma e 
una politica che nonguardino più, separata­
mente, e schizofrenicamente, al prodotto 
nazionale lordo e ai costi ambientali, alla ac­
cumulazione nei paesi industrializzati e alle 
miserie del Sud del mondo. 

Vi è qualcuno che, a questo punto, ci di­
ce: ma voi comunisti vi limitate a sollevare 
problemi, problemi grandi, problemi veri ma 
nonJndicate soluzioni. È, questa, una obie­
zione infondata anche se non riteniamo cer­
to di avere compiuto tutta la nostra elabora­
zione programmatica. 

Noi abbiamo tuttavia indicato, in questo 
Congresso, e in numerosi nostri documenti e 
risoluzioni, pnontà, metodi, intèrlocuton, 
soggetti di una nuova politica Abbiamo indi­
cato le vie che è possibile percorrere per af­
frontare la questione Nord-Sud, a partire dal 
debito estero, considenamo possibile una 
iniziativa europea per una comune politica 
ecologica, nteniamo essenziale un nuovo 
ruolo dell'Orni, facciamo diretto riferimento 
alle forze della sinistra europea e a tutti i mo­
vimenti di progresso per una azione politica 
comune, indichiamo la necessità di un raf­
forzamento dei poteri del Parlamento e della 
definizione di un nuovo potere esecutivo eu­
ropeo, 

La politica 
dell'alternativa 

Ci battiamo risolutamente perché si vada 
avanti rapidamente lungo la via del disarmo. 
Certo, lo diciamo, questa è una via aperta, 
una via tutta da percorrere. Non sono più va­
lide vecchie ricette e nessuno ha la soluzio­
ne In tasca. Non è questo un atteggiamento 
di comodo, È l'unico atteggiamento respon­
sabile e realistico. L'importante, come dice­

vo, è cominciare a pensare in modo nuovo. 
L'importante t non commettere l'errore di 
considerare secondario ciò che e essenziale. 
Se si fa cosi, se tutte le forze riformatrici fa­
ranno cosi, potranno sprigionarsi grandi 
energie in grado di far fronte ài problemi 

Se si andrà< avanti in questa direzione si 
nuscirà a realizzare quella concentrazione di 
forze scientifiche e tecnologiche, di risorse 
sociali e democratiche, di volontà politiche 
necessarie a governare il mondo di oggi. Ma 
il discorso che abbiamo fatto riguardo ai 
grandi problemi globali, ai problemi telativi 
all'unificazione europea, vale anche per l'I­
talia. 

Anche qui, abbiamo detto, le questioni 
poste dai protessi di trasformazione econo­
mica e s '*3ale richiedono una nuova capaci­
tà di governo un nuovo modo di governare. 
E abbiamo detto: riforma dello Stato, riforma 
del sistema politico, fine del consociativi-
smo. Noi vogliamo essere chiari su un punto. 
Il nostro partito, il partito comunista non è 
stato folgorato da tentazioni movimentisti-
che, non é spinto a separare società e politi­
ca. 

E vero esattamente il contrario. La nostra 
politica di alternativa, la nostra politica di ri­
forma del sistema politico mira proprio a 
realizzare una nuova saldatura tra domanda 
sociale e proposta politica,' i cittadini capi­
scono e capiranno sempre di più che non si 
può affrontare nessun problema con la ne-
cessana serietà ed efficienza se perdurerà 
l'attuale parossistica concorrenzialità politi­
ca, se l'insieme del sistema politico conti­
nuerà ad essere squassato da continui sus­
sulti, se il consociativismo concorrenziale 
continuerà a far pagare costi cosi alti alla so­
cietà italiana. 

Ma perché sia possibile superare questo 
stato di cose é necessario che tutte le ener­
gie, sociali, economiche, scientifiche, morali 
presenti nella società trovino spazi e nuovi 
canali di scorrimento verso la politica. È ne­
cessario un rinnovamento e una ricolloca-
zione di tutte le forze politiche. 

Questo vorrei dire all'on, Foriani, che al­
l'interno di un giudizio articolato e rispettoso 
sul nostro Congresso ci ha però accusato di 
toni propagandistici nella nostra analisi della 
politica democristiana, lo lo ripeto. Noi co­
munisti non ci sentiamo e non siamo antide-
mocristiam, cosi come vorremmo che, per 
davvero, non si fosse anticomunisti' 

Quel che però noi diciamo è che la lunga 
politica imperniata sulla centralità democri­
stiana, che si e basata e che ha mirato ad 
impedire la possibilità di alternative di gover­
no, e che ha dato vita a un determinato as­
setto politico e istituzionale, a un ben deter­
minato sistema di potere, è oggi in contrad­
dizione con le esigenze di sviluppo della so­
cietà italiana. Essa costituisce ormai un po­
tente diaframma tra le domande che emer­
gono dalla società e il sistema politico. E 
questo sistema di potere che produce coali­

zioni di potere sempre più statiche e confu­
sionarie, che debilita lo Stato e/frena l'eco­
nomia, * questo sistema di potere che la no­
stra proposta di alternativa vuole superare. 

• E diciamo anche che la nostra proposta di 
alternativa, che la realizzazione di un siste­
ma che consenta l'alternativa di forze diver­
se alla guida del paese, può facilitare una 
nuova comunicazione politica e program­
matica tra forze di maggioranza e forze di 
opposizione, e tra le stesse forze che costi­
tuiscono la maggioranza. Può introdurre, pur 
nella chiarezza delle opposte posizioni, più 
rispetto dell'avversario, e più nspetto dello 
stesso alleato. Una lotta tutta giocata sulle 
reciproche collocazioni, che inoltre in Italia 
da tempo non cambia sostanzialmente il pa­
norama politico, una lotta quotidianamente 
gridata, sopra le nghe, quanto ci allontana 
da uno scontro alto, nobile, sui problemi, sui 
progetti, e, soprattutto, quanto allontana la 
gente dalla politica! 

La nostra sfida 
riformista 

È quanto del resto hanno percepito diversi 
esponenti cattolico-democratici, è quanto ha 
colto il sindaco di Palermo Leoluca Orlando 
che, forse anche perché con un certo siste­
ma di potere è costretto quotidianamente a 
fare i conti, ha mostrato di cogliere assai be­
ne il significato innovativo della nostra pro­
posta di alternativa e la funzione che essa 
può esercitare anche al fine di liberare le po­
tenzialità del riformismo cattolico democrati­
co. 

Da parte democristiana si è anche detto 
che il nostro futuro sarebbe indistinto e in­
certo: per cui avremmo superato la metà del 
guado solo per approdare ad una sorta di 
•porto delle nebbie». 

Evidentemente per questo partito, tanto 
esperto nel navigare in quella piccola palude 
un po' avvilente, un po' mortificante che da 
qualche anno è diventata la politica di go­
verno in Italia, appare come un continente 
avvolto dì nebbia quello cui si va incontro 
nell'affrontarei grandi problemi che il nostro 
paese e l'intera umanità hanno di fronte alle 
soglie del 2000: quei problemi in rapporto ai 
quali abbiamo voluto qualificare le nostre 
posizioni in questo congresso. 

Quello che si mostra di non capire è che 
l'agenda di una politica ru'ormatrice, gli 
obiettivi di un •riformismo forte» per gli anni 
90, non possono essere quella di un nequili-
bno sociale e culturale quale quello che si n-
chiedeva negli anni espansivi dell'esperien­
za Industriale di massa degli anni 60 e 70, né 
possono essere quelli di nianciare comun­
que un processo di modernizzazione come 
è avvenuto negli anni 80. 

Gli stessi problemi del rigore, su cui tanto 

ci si esercita, non sono risolvibili né con le 
strette e i tagli con i quali negli anni €0 il mi­
nistro Colombo impose l'arresto della politi­
ca nformistica appena avviata, né possono 
essere ricondotti sempUcemnfe alla logica, 
pur tanto più seria, della mota aggiuntiva* di 
Ugo La Malfa. 

Oggi gli sprechi derivano dai costi intolle­
rabili determinati da scelte politiche e ideo­
logiche che hanno determinato l'inefficienza 
e l'improduttività dell'apparato pubblico, 
che hanno prodotto squilibri e guasti am­
bientali che non solo umanamente e social­
mente ma anche economicamente diventa­
no sempre più onerosi, che hanno Incentiva­
to una logica produttivistica che ha penaliz­
zato il lavoro umano e le capacità dell'uomo 
e in particolare quelle esigenze della vita 
quotidiana, della formazione, della cura che 
invece diventano sempre più essenziali per il 
benessere collettivo e sui quali ha richiama­
to con forza l'attenzione la cultura delle don­
ne, la cultura della differenza sessuale. 

Misurarsi con questi problemi - e con II 
grande tema del destino dell'umanità, nell'e­
tà tecnologica, con la questione di come si 
governa e verso quale obiettivo si governa, 
per rispondere ai veri bisogni dell'uomo, l'in­
novazione resa possibile dai nuovi sviluppi 
scientifici e tecnici del nostro tempo - misu­
rarsi con questi problemi non significa dun­
que smarrirsi in un futuro indefinito dove ci 
si perde nella nebbia: ma significa affrontare 
i problemi veri prescindendo dai quali diven­
ta falso e miope anche ogni discorso di ra­
zionalità e di rigore, diventano insolubili le 
contraddizioni di fondo che si aprono in Ita­
lia come nelle altre società di capitalismo 
maturo, e soprattutto perde ogni suggestio­
ne, ogni reale concretezza, ogni capaciti di 
mobilitazione qualsiasi riferimento alle rifor­
me e a una politica riformatrice. 

Vi è qui - lo dico con sincero interesse -
un terreno effettivo di confronto aia con la 
migliore politica cattolica, sia con la cultura 
di un moderno riformismo socialista. Quan­
do Foriani afferma che sono quaranta anni 
che proviamo a scalzare la De e che non ce 
la facciamo, lancia una sfida. Ma è forse una 
sfida che riguarda solo noi? Sfamo, dunque, 
solamente noi a batterci su questo terreno? 

Le domande che 
rivolgiamo al Psi 

lo vorrei chiedere ai compagni socialisti: 
non vi sentite anche voi sfidati da uni tale af­
fermazione, o volete affidare, solo a noi la 
bandiera dell'alternativa? Ma con I socialisti 
vorrei ragionare a mente fredda, Usciamo 
perdere il giudizio, cosi enfaticamente nega­
tivo da apparire poco credibile, a cui si é ab­
bandonato Craxi. Tutti hanno potuto consta­
tare che il nostro é stato un congresso per la 
costruzione dell'unità delle forze riformatrici; 
che è alato, certo, anche il congresso della 
difesa delle ragioni del Pei, con la quale dife­
sa abbiamo voluto respingere, puntigliosa­
mente, tutti gli attacchi che ci erano stali ri­
volti, Difendersi da iniziative incomprensibili 
e giudizi poco misurati non vuole dire essere 
ostili o aggressivi verso il Pai. Ragioniamo 
dunque a mente fredda. 

- Nella mia relazione, dopo aver constatato 
una serie di atti contraddittori, ora polemici 
ora improntati a una certa apertura, nei no­
stri confronti, ho detto che era meglio per le 
prospettive dell'unità a sinistra lina pausa di 
riflessione, per riprendere il cammino e pro­
cedere per piccoli passi, sulla base di scelte 
programmatiche capaci di ricreare un climi 
di fiducia reciproca. 

Ma in van commenti appaisi In questi 
giorni su l'Avantili apparsa qual è l'opinio­
ne di fondo che ha soffiato sul fuoco dell'ira. 
L'opinione di tóndo sta in poche, lapidario 
righe: non ci si può non rendere conto clìe é 
pura propaganda sostenere un'alternativa a 
egemonia comunista, mentre dovrebbe es­
sere facile capire che solo un'alternativa a 
guida socialista pud avere qualche possibili­
tà di essere vincente. 

Adesso capisco perché Craxi è rimasto 
deluso. Forse ci si aspettava che 11, al posto 
di quella scritta che dice: <£ tempo dell'alter­
nativa*, avessimo issato a lettere di fuoco la 
scritta -Per un'alternativa a guida socialista*? 

Si poteva ragionevolmentechiedere que­
sto al congresso del partito comunista? O 
nqn si doveva, a mente fredda, valutare at­
tentamente su quali basi nuove noi siamo 
andati ridefinendo la nostra identità, e per­
ché mai tali basi siano bene accolte da mol­
te altre forze socialiste europee e non dal 
Fi? In sostanza si condiziona ancora una 
volta l'alternativa a un riequilibrio tra le forze 
della sinistra o a una sorta di nostro auto­
scioglimento. Ci dispiace, cosi non va, cosi 
non può andare-

Ma devo anche dire, parlando guidato dal 
buon senso, che tutto ciò é cosi paradossale 
che mi sembra un po' come una scusa, una 
scusa per non scegliere la strada dell'alter­
nativa, sperando ancora nei vantaggi di una 
rendita di posizione nella vita politica italia­
na. Non vogliamo fare pressioni. 1 socialisti 
sono ancora in tempo per meditare se la lo­
ro é una scelta giusta, o un errore, per medi­
tare cosa può portare tutto ciò alla sinistra, 

Anche quando nella relazione abbiamo 
detto di voler sottoporre al giudizio dei citta­
dini, nelle prossime elezioni, la prospettiva 
dell'alternativa, affermando che le chiavi 
dell'alternativa non sono nelle mani di que­
sto o quel partito soltanto, ma nella spinta 
che poteva venire dal paese, non volevamo 
necessanamente spingere Craxi a collocarsi 
dalla parte contraria all'alternativa. 

A noi pare che una simile scelta, da parte 
socialista, sarebbe sbagliata perché fino a 
che si sta dentro la logica della collaborazio­
ne concorrenziale con la De si impedisce 
ogni processo evolutivo della vita politica ita­
liana, e lo stesso Psi entra in contrasto con 
quelle forze che lo avevano seguito nella 
prospettiva di un superamento dei vecchi as­
setti politici. 

Noi comunque riteniamo che ci sia anco­
ra il tempo per decidere, anche prima delle 
elezioni. 

Siamo alla vigilia de) congresso del Psi. A 
quel congresso noi non chiederemo certo 
che si cambi nome e naìura del partito, ma 
chiediamo, il che è legittimo, una scelta polì­
tica. Chiediamo che si incominci a Indicare 
una prospettiva politica che muova verso 
l'alternativa. Il gelo tra Psi e Pel era stato 
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creato prima di questo congresso, alla sua 
vigilia, con l'evidente intenzione di riaprire 
una lase conflittuale. Noi lo abbiamo capito 
bene, 

Il Psi ha lutti I diritti di scegliere questa 
strada; non può però appiccare il fuoco e 
dare la colpa ad altri, 

Voglio solo aggiungere un'altra parola 
chiara, e spero definitiva: tutto il nostro ra­
gionamento su cui si fonda l'idea di una ri­
composizione delle forze di progresso esclu­
de in modo categorico che tale processo 
debba essere condizionato dall'egemonia 
comunista. Oggi è nel giusto chi sa andare 
oltre I confini delle proprie tradizioni. Noi 
abbiamo dimostrato di saperlo e volerlo fare. 

Nella mia relazione ho detto: il compito di 
ciascuno di noi sarà quello di non impone 
orgogliose e prevaricanti egemonie, ma di 
operare con l'umiltà, la serenità, la perseve­
ranza della levatrice per favorire il generarsi 
di nuove esperienze, il venire alla luce di una 
nuova forza politica, perche possa per dav­
vero fiorire qualcosa di nuovo. Questo con­
cetto, in varie fonne, e ripetuto in un numero 
di passi superiore alle citazioni di Gorbaciov. 

Noi mettiamo la difesa della nostra auto­
nomia al servizio di una riforma del sistema 
politico, al servizio di tutte le forzeriformarii-
ci, al servizio dell'alternativa e ciascuno di 
noi si ritroverà diverso da quel che oggi è a 
quell'appuntamento, 

Lo ha detto assai bene il sociaMemocrati-
pò tedesco Volgi nel messaggio proiettato ie­
ri al nostro congresso: imparare dagli albi 
panili non significa tradire le proprie idee.' Se 
Crani, ci risponde negativamente, nervosa-
mente, è perché è forse egli stesso incetto, e 
avverte che una stagione politica, che ha re­
cato indubbiamente dei fruiti al Psi, si va pe­
rò ormai esaurendo, Noi comunque non ver­
remo meno alla nostra (tra tegia unitaria. E 
noi non pensiamo a una riforma del sistema 
politico come a una politica rivolta contro il 

1 Noi non pensiamo davvero che sia utile 
una guerra a sinistra. Anche perché siamo 
convinti che essa non sarebbe In alcun sen­
so risolutiva. 

Sia perché non ci sono, a sinistra, esami­
nandi ed esaminati, e quindi siamo tutti in 
gioco. E sia perché la prospettiva dell'alter-. 
nativa deve essere sempre più nelle mani di ' 
quel campo riformatore, di quella sinistra 
sommersa che é necessario coagulare, a cui 
è necessario dare slancio e fiducia. 

È In lai modo, dunque, che noi ci muovia­
mo in direzione dell'alternativa, un'alternati­
va che costruiamo, a partire da una opposi­
zione che é e1 sarà sempre più di tipo nuovo. 
Per questo abbiamo lanciato da questo con­
gresso' Una grande sfida per il risanamento 
del paese. Una sfida che rinnovo perche è 
forse, nell'immediato, la chiave, la cartina di 
tornasole, del modo come noi Intendiamo la 
nostra opposizione per governare, l'opposi­
zione per l'alternativa. 

E qui vorrei chiedere all'on. La Malfa: ma 
come si fa-ad imputarci di non avere una 
proposta, un programma di risanamento; 
come si fa adire questo continuando a par­
tecipare ai tristi fasti di una sempre pio caoti­
ca ingommatami*. Uiuvimgovemabilità fatta,!!. 
del continuo dilatamento di una spesa pur> 
bUca'tempre pia improduttiva^ di mancale 
misure fiscali, di degrado-dei servizi, di una" 
selva di leggi e interventi speciali che molti­
pllcano sperpero e inefficienza? 

Sembrava che l'Ingovernabilità dipendes­
se dal voto segreto. Ma ora il voto segreto 
non c'è più. Eppure II governo dello Slato e 
dell'economia è inesistente. Come non ren­
dersi conto, come non ammettere che tutto 
d o é il frutto di una composizione degli inte­
ressi sociali che sono però sempre più lonta­
ni dal definire un Interesse generale e che at­
traverso la crescita Incontrollata del deficit 
pubblico'pdssoho persino mettere a rischio 
la stessa autonomia nazionale. 

Di fronte a tutto ciò è,forse poca cosa la 
nastra proposta di riforma fiscale, di una 
nuova qualità della spesa pubblica, di rifor­
ma dell'intervento dello Stato in economia e 
nei servizi, è poca cosa la nostra proposta di 
riforma della pubblica amministrazione? 
, No, tutto ciò non è davvero poca cosa. 
Non lo é per il merito delle proposte, e non 
lo è per la fona e la volontà politica che le 
esprime. Noi abbiamo detto che siamo pron­
ti a impegnarci in un'opera di risanamento 
riformatore, un'opera che e difficile, che ri­
chiede di dire dei si ma anche del no, ma 
che sempre più si avverte come necessaria. 
Essa si Imporrà all'attenzione del paese e fi­
nirà quindi per imporsi anche all'attenzione 
delle altre forze politiche. 
' MI preme ancora dire a Marco Pennella, di 
Cui'ho letto stamattina una tenera aperta In­
dirizzata a me, uno scritto interessante e in­
teressato al nostro dibattito, a Pennella vorrei 
dire che il terreno della riforma del nostro si­
stema politico può essere, mi auguro che 
Sia, insieme ad altri, un terreno di iniziativa 
comune e vorrei aggiungere che le parole da 
me pronunciate sui rapporti tra il nostro par­
tilo e quello radicale sono state di sincera e 
chiara apertura. Parole credo significative il 
cui valore non penso possa essere determi­
nato dal loro numero. 

Come voi sapete, compagni, il nostro con­
gresso è stato anche chiamato a discutere di 
una questione nuova: quella del Concorda­
to. Nuova nel senso che essa non era stata 
affrontata nel nostro documento congres­
suale ma che é stata sollevata in diversi con­
gressi provinciali. 

Nella mia relazione ho tenuto nel dovuto 
conto e ho espresso un doveroso rispetto per 
questa ricerca. Una ricerca che, riflettendo 
sul complessi e delicati rapporti tra Stato e 
Chiesa, affronti la questione del Concordato 
e dell'eventualità di un suo superamento 
nell'ottica di un più maturo rapporto tra cre­
denti e non credenti. 

Si tratta, come ho detto, di una ricerca che 
è legittima e che potrà però dare i suoi frutti 
solo nel quadro di un processo di maturazio­
ne dell'insieme delle forze politiche e di dia­
logo Ira società religiosa e società civile. Ab­
biamo cioè sostenuto che una qualsiasi evo­
luzione di quel dialogo tra società civile e so­
cietà religiosa non può procedere con atti 
unilaterali e attraverso reciproci irrigidimenti. 
E non trarrebbe vantaggio allo stato dei fatti 
da una decisione politica intomo alla revi­
sione o al superamento del Concordato. 

Oggi noi diciamo che la battaglia politica 
è invece quella per una pronta revisione del­
l'intesa che consenta una applicazione coe­
rente degli accordi, una soluzione equilibra­
ta e rispettosa dei diritti di lutti i cittadini. Ri­
mane tuttavia la posizione che ho assunto 
nella relazione affermando che tale riflessio­
ne era legittima e intema a un nuovo oriz­
zonte di ricerca. 

Il Concordato non è una questione di 
principiò ma una forma storicamente deter­
minata di regolazione della convivenza in un 
medesimo territorio di due istituzioni. Per­
tanto la stessa maturazione culturale e politi­
ca del paese può portare a una evoluzione 
che diminuisce sempre più gli elementi pat­
tizi per far prevalere il reciproco e spontaneo 
rispetto di libertà, diritti e funzioni. 

La discussione che si è aperta nel partito e 
l'esigenza di operare per una maturazione 
della coscienza collettiva su questi temi, sia 
nella comunità laica che in quella religiosa, 
inducono a sottoporre questi stessi problemi 
a un'ampia discussione democratica al di 
fuori di ogni forma di diplomazia segreta. 
Tutto ciò può rendere più significativa una ri-
flession e trasparente e democratica fra di 
noi e anche con altri sulle questioni poste. 
Una discussione per la quale ci impegniamo 
a individuare sedi e strumenti. 

Permettetemi di aggiungere, compagne e 
compagni, che In questo congresso si sono 
espressi con grande slancio e freschezza va­
lori ed esigenze che sono fondamentali per 
dare un senso e un significato al nostro im­
pegno e che, tuttavia, occorre avere sempre 
la capacità di collegare tali valori ed esigen­
ze al terreno concreto e multiforme dell'ini­
ziativa politica. 

Questo mio non vuole essere un' rilievo 
critico ma la segnalazione a noi tutti di un 
problema. Infatti è dalla congiunzione con la 
politica di quel ricco patrimonio dhtematl-
che e di idealità, che sono maturate nel seno, 
profondo della società e dei suoi movimenti, 
che può sorgere qualcosa di nuovo. 

Guai se quelle idealità nuove, quelle nuo­
ve soggettività vivono come frammenti isola­
ti, Questo t quello che vuole chi in tutti que­
sti anni ha puntato sulla riduzione della 
complessità della nostra società sotto il do­
minio di pochi. 

Noi abbiamo giustamente dimostrato di 
essere attenti alle contraddizioni sempre più 
acute prodotte da questa modernità. Noi 
guardiamo perciò alla catt ha organizzazio­
ne delle città, e specie delle metropoli, che 
produce disordine e perfino caos. 

Guardiamo alle mille forme di solitudine, 
allo squallore degli hinterland, all'emargina-
zlone degli anziani, alla fatica dellè.donne 
che assommano il lavoro negli uffici o néUe 
fabbriche a quello nelle case riguardiamo 
all'esclusione di ogni debolezza, di ogni 
handicap, e anche, semptlcernehle;dlogni 
divertiti, come ha detto, provocando In noi 
tutti una forte emozione, la giovane ragazza 
della Olgos. Dacia Veleni 

Noi vediamo rutto ciò e diclamo che è ne­
cessario un nuovo ImpegnotMIe e una nuo­
va-solidarietà nei quartieri, nette scuote, nel­
le imprese, nelle città. Noi diciamo c h e * ne­
cessaria una politica più vicina al rea» otto-,. 
snidaiIrdMduIe piùpn«*ttiiate.Una|«o, 
litica e dei partiti che aprarirj poto eÉntto» ; 
e facciano entrare aria pulita. 

Ma tutto questo assume una dimensione. 
forte, diventa dominante se ti colloca tu 
quel terreno della politica che noi abbiamo 
con decisione individuato, se si colloca su 
quel terreno dello Stato sul quale ti incontra 
l'impegno nel pattiti e la lotta per la loro tra­
sformazione. 

Per far vivere dunque politicamente quei 
problemi occorre in primo luogo portare i la­
voratori, le donne, I diversi a comprendere 
tutto il valore di un Impegno immediato per 
cambiare le regole della nostra vita pubblica 
al fine di aprire la strada a nuovi diritti di cit­
tadinanza per tutti. Per dar vita a un nuovo 
patto di cittadinanza e a uno Stato che non 
sia solo fondato sui partiti ma sia davvero di 
tutti I cittadini. 

Ciò vuol dire lotta e politica. Ciò vuol dire 
opposizione per l'alternativa. Ciò vorrà dire 
far vivere il partito nel paese, perché lutti lo 
possano Incontrare, e far funzionare 0 gover­
no ombra. Solo se riusciremo a fare tutto 
questo lo slancio di questi giorni si trasfor­
merà in un più solido e sicuro peso politico 
nella società. 

Compagne e compagni, credo si possa di­
re che si sente qui tra di noi una certa soddi­
sfazione, che i risultati di questo nostro XVIII 
congresso sono buoni, che il bilancio è posi­
tivo, e che il lavoro che abbiamo svolto in 
questi mesi ha dato i suoi primi frutti. 

Consentitemi allora di ringraziare tutti co­
loro che hanno reso possibile questo nostro 
congresso. 

Ringrazio a nome di tutti noi gli architetti. 
gli operai, lutti coloro che hanno contribuito 
a costruire gli spazi per il nostro congresso, 
lutti i compagni e le compagne che si sono 
dedicati alla vigilanza, al funzionamento del­
le strutture e al lavoro di segreteria. Grazie 
per il vostro lavoro che ha consentito una 
cosi buona riuscita del nostro congresso. 

Ringrazio anche I rappresentanti della 
stampa italiana e straniera e del servizi ra­
diotelevisivi di Stato; li ringrazio per il rilievo 
che hanno dato al nostro dibattito e anche 
per una obiettività nella valutazione che, nel 
complesso, è risultata maggiore che in altre 
occasioni. 

Ringrazio anche tutte le forze politiche per 
la loro presenza cosi come ringrazio i rap­
presentanti del mondo sindacale e del lavo­
ro, delle associazioni, dei movimenti di ogni 
ispirazione politica, culturale e religiosa, che 
hanno seguito il nostro lavoro di questi gior­
ni. 

Torniamo a ringraziare ancora i graditi 
ospiti stranieri, alcuni dei quali avete potuto 
ascoltare e che hanno manifestalo un inte­
resse per i nostri lavori che ci onora e ci sti­
mola ad aprirci sempre più al confronto e al­
la collaborazione con tutte le forze di pro­
gresso che operano sulla scena mondiale. 

Un ringraziamento particolare vorrei rivol­
gere ai rappresentanti politici delle forze di 
pace israeliane che sono qui presenti, una 
presenza nuova, e quindi particolarmente 
gradita, una presenza che lascia ben sperare 
per le prospettive di pace in Medio Oriente. 

Grazie dunque a tutti voi gentili ospiti, ci 

auguriamo abbiate potuto trarre da questa 
vostra presenza elementi utili di valutazione 
della nostra politica e della politica iuliana 
nel suo complesso. 

Il nostro è stato dunque un bel congresso 
perché anche attraverso un dibattito vivo e 
articolato, ma nello stesso tempo condotto 
con spirito unitario, siamo riusciti a dimo­
strare che i comunisti sono protagonisti di 
uno straordinario sforzo di apertura verso il 
nuovo. E affiorato cosi un partito moderno, 
nello stesso tempo capace di volgersi alla 
modernità in modo critico e problematico. 
Un partito che però deve porre le basi di una 
più significativa, più forte presenza nella so­
cietà italiana. 

Cari compagni e care compagne, noi non 
abbiamo In nessun momento voluto nascon­
dere o minimizzare le difficoltà che ci stanno 
dinnanzi e la gravità della situazione. Abbia­
mo voluto reagire facendo prevalere la fidu­
cia su ogni tendenza allo scoramento. Ab­
biamo contrastato tutti quegli uccelli del ma­
i a l a n o che parlavano di un nostro inevita­
bile declino, e lo abbjamo fatto dicendo che 
nella politica, come nella vita, la realtà non 
la ti subisce passivamente ma la si determi­
na. Abbiamo rifiutato il falso dilemma che ci 
veniva proposto: o l'omologazione agli altri 
o la difesa di un'astratta e rigida Identità. E 
abbiamo affermato Invece le ragioni dell'al­
ternativa e del sistema dell'alternativa, come 
progetto politico del paese. 

E a chic! diceva o vi arroccherete o cede­
rete, il futuro della sinistra non dipende co­
munque più da voi, noi abbiamo risposto 
prendendo nelle nostre mani la bandiera 
dell'unità delle fòrze riformatrici, e abbiamo 
posto il problema serio, il problema vero: 
quello della strategia che le forze riformatrici 
devono teguire,per realizzare una svolta, per 
affermare un nuòvo governo dei processi di 
trasformazione. 

'Oggi, compagni, lasciatemelo dire, dijuna 
cola tono particolarmente felice, del fatto 
che ne) con» di questo congresso si è mani­
festato un importante processo di unità Inter 
nae l partito, un processo di unità tra teste 
pensanti, critiche, autònome, che, lo so be­
nissimo, sono.prpme ad assumere tu ogni 
questione sollecitazioni, sollevare problemi 
inediti, fornire proposte nuove; perché so, 
sarifiemòhitrche il governò democra%o di 
quésto partito è.unfatto reale, che richiede 
impegno e, lattea; perché so e sappiamo tut­
ti, che la nostra unHà.non ti (onda sul con-
formtsmo, sul timore, non conosce il collan­
te dei potere che produce solo ossequio for­
male; ma soprattutto perché so, e voi tutti lo 
sapete come me, che quota unità é una 
cernitala che ha dietro di sé un periodo lun­
go di autqertfche, di discussioni, di ricerche 
edldibatrJl^mheaspri. 

hM rìonjutfcoQdiamo a noi stessi che 
o>Mro4*ieato.procetto unitàrio ci sono e si 
pRseir)«armò.drnrsità e questioni Irrisolte. 
c to owernb jdltcutere con franchezza e 
leal|à.,Ma.qtiel che importa oggi to'ìilca-
tntnte -i» quatto! « un Indiscutibile risultato 
PPWÒO didùesta' congresso - quel che im-
pcruècheiiilècliezzadi idee, di personali­
tà, di «tjgetjiòrii; di IspiràzkxilculturaU che 

i base del quale 
... , l c o^I»;»M<!Pty«*>l%r«epóli; 

fiche, C M la pwltlca che ci attende, domani, 
ruo>i di qui, conlprobleml della gente che ci 

Questo aste unitario sul quale cosi nume­
rati ci ritroviamo é anche un risultato del pri­
mo Impegno'che ci siamo assunti nei dare 
inizio al nuovo corso, l'impegno a trovare 
l'unità a partire'da una ricerca nuova che im­
pegnasse tutti a muoversi al di sopra di diffe­
renziazioni ereditate da problemi e discus­
sioni del pattato. 

Il nuovo cono é già una realtà che unisce 
il partito. Non per mezzo di un unanimismo 
pigro o difensivo ma attraverso uno schietto 
confronto poHtteo. Ecco quello che abbiamo 
fatto In questi mesi: abbiamo cercato di dare 
risposte nuove a problemi nuovi non guar­
dando di volta In volta a destra o a sinistra, 
ma guardando avanti, con un nuovo e attivo 
rapporto con la società e I suol problemi rea­
li. Noi guardiamo avanti con le nostre idee, e 
sentiamo quanto sono vicine al travaglio e 
alla ricerca di tutte le forze innovative che 
agiscono sul nostro continente e nel mondo 
intero. 

Ma una cosa deve essere chiara, se non si 
vuole fingere di non conoscere la realtà delle 
cose: deve essere chiaro che il nostro partito 
non combatte sull'arena politica del paese 
con le stesse armi di altri parliti, non solo 
perché, a differenza di altri, non abbiamo 
rapporti distorti con il potere reale, che forni­
sce mezzi, forza e informazione, ma anche 
perché noi non abbiamo nulla da dare, nes­
suna mancia da distribuire, -sia essa piccola 
o grande, ma abbiamo invece molto da 
chiedere perché si possa dare, davvero, 
qualcosa di nuovo alla società italiana. 

Ed è proprio questo ciò che noi chiedia­
mo all'insieme delle forze democratiche, ri­
formiste, riformatrici. Un impegno, un segna­
le, una volontà di riscossa della sinistra. A 
questo compagni, amici democratici, di sini­
stra, a questo voleva servire e deve servire 
l'unità che abbiamo cercato al nostro inter­
no. 

Non é la nostra la sicurezza vanagloriosa 
di chi si sente autosufficiente. No. Noi abbia­
mo cercato l'unità su un progetto. Il Pei esce 
da questo congresso con una politica,'con 
un progetto per il paese. E questo per noi 
vuol dire che l'Italia ha un punto di riferi­
mento,, certo non esclusivo ma sicuramente 
solido, per guardare con maggiore speranza, 
con più passione, con più coraggio al futuro. 
Si tratta di andare avanti su questa strada. 
Senza facili ottimismi, senza chiusure, ma 
convinti dei nostri principi e delle nostre ca­
pacità. 

Dunque, compagne e compagni, adesso 
siamo in campo. Si apre per noi tutti una 
prova importante, affrontiamola, affrontatela 
con la necessaria fiducia. 

Infondiamo questa fiducia in coloro che 
l'hanno smarrita: dite loro che possono lan­
ciare un segnale importante per tutta la sini­
stra, dite toro che siamo in campo, uniti, per 
dare voce alle grandi speranze di rinnova­
mento delia società italiana e che per questo 
ragiona, esiste e combatte il nastro partilo, il 
partito comunista italiano. 

Il saluto di Gorbadov al congresso 
Cari compagni, 

a nome del Comitato centrale del partito 
comunista dell'Unione Sovietica e di tutti i co­
munisti sovietici, rivolgo un saluto cordiale ai 
delegati di questo congresso, che promette di 
essere un avvenimento di grande portata nella 
vita del vostro partito e dell'intero paese. Que­
sto modo inconsueto, suggerita dal compa­
gno Achille Occhetto, di rivolgermi *, voi raf­
forza in me la sensazione di compartecipare 
ai vostri lavori, crea l'effetto di una presenza in 
mezzo a voi. 

In voi lo saluto i comunisti italiani, il partito 
amico al quale da decenni ci uniscono tante 
vicende. Saluto il partilo di Antonio Gramsci, 
di Palmiro Togliatti e di Enrico Berlinguer, che 
ha saputo tradurre nella sua attività, in un nes­
so indissolubile, la lotta per gli interessi nazio­
nali del popolo italiano e la lotta per gli ideali 
del movimento operaio, di tutti i lavoratori. Sa­
luto il partito che è ora impegnato in una ri­
cerca di soluzioni nuove per i nuovi problemi 
generati dal nostro tempo, agitato e comples­
so. 

Anche il nostro paese sta attraverando un 
periodo fuori dal comune per la portata e la 
novità delle trasformazioni. La perestroika ri-
voluzfonana è entrata in una fase cruciale: le 
elaborazioni teoriche diventano la vita quoti­
diana della società. La nostra società non ave­
va avuto da tempo un tale sviluppo politico e 
intellettuale, un tale scontro di passioni. Dietro 
tutto questo non c'è solo l'esplosione sponta­
nea di un sentimento di libertà dopo tanti an­
ni di stagione e di limitazioni Dietro tutto que­
sto c'è anche la coscienza della responsabilità 
per il rinnovamento del paese, per una nuova 
qualità del socialismo. 

Il processo delle trasformazioni si approfon­
disce, diventa sempre più ricco di contenuto e 
articolato, e, naturalmente, più contradditto­
rio, qua e là genera tensioni. Tanto più che il 
nuovo si intreccia inevitabilmente col vecchio. 
E questo avviene non solo perché c'è resisten­
za, perché ci vuole tempo per imparare a la­
vorare diversamente e a pensare in modo 
nuovo, ma anche perché npn si può in una 
sola volta rompere e gettar via i vecchi mecca­
nismi e le vecchie leve, senza averne creati e 
collaudali di,nuovi. Tutto ciò è naturale. Noi 
abbiamo numerosi problemi, perchè ora si è 
costretti a nfare molte cose e a rifarle a fondo. 
Le novità non si alleluiano facilmente. Però il 
nostro popolo è per la perestroika. E questa è 
la cosa più importante, in e » sta il pegno del 
suo successo. 

I sovietici, il Pcus sanno ed apprezzano 
molto la comprensione e l'appoggio che ven­
gono alla nostra perestroika da parte dei co­
munisti Italiani e della maggioranza degli ita­
liani. .Ricevo un gran numero di lettere dall'Ita­
lia: da privati cittadini, da collettivi, da bambi­
ni e da giovani universitari, da scienziati e uo­
mini di cultura. In esse si formulano auguri di 
successo e si esprime solidarietà nei nostri 

confronti. Noi siamo riconoscenti di tutto ciò. 
Questo ci dà entusiasmo, ci raflorza nella cer­
tezza che stiamo tacendo una cosa utile non 
solo per nói. Il senso profondo della peresDol-
ka sta nella rinascita del valori originari della 
Rivoluzione d'Ottobre, nel superamento della 
duplice alienazione dell'uomo: dai mezzi di 
produzione e dal potere. Noi vogliamo realiz­
zare appieno l'idea leniniana del socialismo 
come opera delle masse. Sarebbe falso e si­
gnificherebbe ingannare se stessi pensare che 
noi avremmo potuto affrontare con tanta deci­

sione questo compito grandioso senza avere 
alle nostre spalle il gigantesco potenziale ma­
teriale e spirituale che è stato edificato nei set-
tant'anni precedenti. Le generazioni dei nostri 
nonni e dei nostri padri hanno difeso la scelta 
socialista, hanno spezzato la schiena all'hitle­
rismo, hanno fatto uscire dalla miseria e dal­
l'analfabetismo un paese di milioni e milioni 
di persone, hanno gettato le basi della dilesa 
sociale dei lavoratori. 

La perestroika ha già quattro anni. A volte ci 
si stupisce dell'enorme lavoro che abbiamo 
svolto, di come sia cambiata la società, di co­
me ci siamo allontanati da metodi, dogmi e 
formalità che per tanti anni hanno gravosa­
mente pesato su di noi! Viviamo già in un regi­
me politico diverso, in una diversa atmosfera 
3>irituale, in una dinamica storica 

Kiersa. Il partito incrementa l'energia della 
perestroika. La ricerca teorica e sperimentale 
continua con la partecipazione di un inumerò 
sempre maggiore di persone, la perestroika 
esige quadri di nuova qualità, ed essa stessa fa 
avanzare a tutti I livelli persone audaci. Intelli­
genti, di 
talento. Noi non escludiamo alternative diver­
se nella soluzione dei problemi. Però ricer­
chiamo queste soluzioni soltanto nel movi­
mento in avanti, cercando di manifestare ap­
pieno il potenziale del socialismo. 

Noi non slamo ancora soddisfatti del risulta­
ti raggiunti, e c'è anche qualcosa che suscita 
preoccupazione. Ma, a differenza del passato, 
l'insoddisfazione reca in sé i>n sano principio 
critico. Certo, quando manca cultura politica 
ed esperienza, la critica, a volte, supera i limi­
ti si trasforma in una caricatura della stessa e 
persino in demagogia, in tentativo di attribuire 
alla perestroika quello che è un retaggio del 
passato. Il partito impara a distinguere l'una 
cosa dall'altra. E questo ha un'importanza 
fondamentale. È importante che non si crei di 
nuovo un nefasto divario tra le parole e i fatti. 
Essendo propulsori dei cambiamenti rivolu­
zionari e cambiando essi stessi, I comunisti 
sovietici comprendono che il ruolo di avan­
guardia del partito può costruirsi solo sulla ba­
se di una sua profonda e creativa acquisizione 
della grande dialettica marxista-leninista. 

Noi siamo certi cari compagni, che la pere­
stroika è una cosa seria e di lunga vita, che la 
trasparenza durerà per sempre. Noi notici al-
lontaneremo di un sol passo dalla via sociali­

sta, noi non ci allontaneremo di un sol f 
dalla democrazia. L'unione del socialismo e 
della libertà: questo è il tratto distintivo della 
peréstrojka. 

• » • 
Noi cambiamo in unmondo che cambia. In 

un mondo che va rapidamente verso il tra­
guardo del nuovo secolo. Con che cote giun­
geremo a questo traguardo? 

Con la nostra peréstrojka e la nuova menta­
lità noi abbiamo favorito la realizzazione di 
grandi cambiamenti nelle relazioni intemazio­
nali. E anche in Europa, forse persino più che 
in qualsiasi altro luogo. 

All'Europa si è presentala ora la possibilità 
di svolgere un ruolo proprio, insostituibile, 
nello stabilimento di un periodo di pace in tut­
to il mondo. A tal fine essa deve cercare di ve­
nire a capo dei suoi problemi, cosa che ha già 
incominciato a lare. Non c'è bisogno di elen­
care I fatti: essi sono evidenti a tutti. 

L'idea della «asa comune europe» non è 
nata a tavolino, ma è (I risultato della storia 
d'Europa ed è stata generata dalle realtà della 
fine del XX secolo. 

Noi siamo convinti che quest'idea è realiz­
zabile. che gli europei, insieme agli americani 
e ai canadesi nel loro comune interesse, pos­
sono far risorgere l'idea, perduta nei secoli, di 
un'Europa integra, dove ognuno conservi la 
propria originalità nazionale e una libertà di 
scelta illimitata, dove non vi siano armi nu­
cleari né armi offensive di qualunque tipo, do­
ve le nazioni portino "okmtariamente Mila 
comune dinamica parte del frutti del loro ge­
nio e del toro lavoro. 

Il movimento operaio, le lorze di sinistra e 
le forze democratiche hanno il dovere di dare 
- con il pensiero e con l'azione-Il toro contri-
buio originale e di fondamentale Importanza 
a questo processo. Si tratta di rilanciare il loro 
potenziale intemazionale in questa direzione. 
e proprio ora, nel contesto delle torti spinte al­
l'integrazione europea. 

Cari compagni, permettetemi che approfitti 
della parola che mi è stata concessa per tra­
smettere a voi, e tramile vostro a tutti gli Italia­
ni, i sentimenti di rispetto e di immutala sim­
patia del popolo sovietico, di augurare al po­
polo italiano progresso, pace e benessere. 

Una particolare gratitudine e un'ondata di 
buoni sentimenti nei vostri confronti Ita susci­
tato nel nostro paese l'aiuto generoso offerto 
in occasione del terremoto In Armenia. Anco­
ra una volta: grazie. 

Noi siamo, soddisfatti dello stato dei notti 
rapporti con l'Italia. Rendiamo merito al go­
verno italiano, agli statisti e al mondo degli af­
fari per II contributo dato al toro favorevole 
sviluppo, per la posizione costruttiva assunta 
su alcuni problemi intemazionali di attualità 

Auguro successi al Congresso! Si estenda la 
collaborazione tra I nostri partiti In quatto mo­
mento storico e di estrema responsabilità per 
Il mondo Intero. 

Voigfc «Molte cose ci uniscono» 
Il salto al constasti,di*. 

lezione del partilo sodala 
suo. 

La Spd e il PCI fanno parte, ambedue, della 
sinistra europea. La sinistra europea vuole che 
l'Europa cambi. Vogliamo un'Europa che sia 
democratica, e questo lignifica anche demo­
crazia economica. Vogliamo un'Europa che 
viva in pace; occorre quindi la smilitarizzazio­
ne graduale della dialettica tra Est e Ovest. Vo­
gliamo un'Europa ove vi sia giustizia sociale; 
per questo vogliamo raggiungere la piena oc­
cupazione e pari diritti per la donna. Voglia­

mo unSuropa che taccia pace coni» natura.-. 
e quindi abbiamo bisogno anche di una attiva 
politica ambientale. 

Una sinistra europea che vuoi cambiare 
l'Europa deve essere pronta a Cambiare se 
stessa. Noi slamo pronti, e impariamo anche 
da altri partili. E ciò non significa dover ab­
bandonare la propria identità: imparare da al­
tri partili, lavorare insieme ad altri parliti non 
significa tradire le proprie idee, ma è invece 
un modo di espnmere la propria forza. E io 
penso che noi, in Europa, dobbiamo imparare 
a guardare oltre i confini classici Ira i partiti, 
altrimenti non possiamo creare l'Europa. E 

quei partiti che concorrono fra di toro a livella 
nazionale, devono avere la fona - dopo le 
elezioni europee - di lavorare Insieme per 
un'Europa della pace, della democrazia, dei» 
protezione dell'ambiente e della giustizia so­
ciale, V 

Questo è il nostro compito comune; quatto 
unifica la sinistra europea. E lo penso che 
questo processo siagià iniziata E ancora pre­
sto per dire in quali torme si isuMzlonaUzzera 
questa collaborazione. I contenuti che abbia­
mo in comune si accrescono sempre di pk); e 
ciò che oggi abbiamo in comune è più Impor­
tante di ciò che oggi ancora ci divide. 

Rabbo: «Grazie per la solidarietà» 
Usatolo al congresso di' Yasxr Mao Pabbo, 

dell'esecutivo delIVIp 

Cari compagni, 
in ceca. jne del vostro congresso, lasciate­

mi esprimere i saluti del nostro popolo, il po­
polo dell'lntifada, 1 saluti dell'Olp e del suo 
leader Arala! ai comunisti italiani e al compa­
gno Occhetto, il segretario generale del vostro 
partito. Noi esprimiamo la nostra profonda ri­
conoscenza per il ruolo che i comunisti italia­
ni svolgono a sostegno della nostra giusta cau­
sa e della nostra Intifada. Abbiamo, ascoltato 
la relazione del compagno Occhetto a questo 
congresso. Pensiamo che questa relazione ri­
fletta le profonde e lungimiranti posizioni dei 
comunisti italiani su tutte le problematiche -
non solo a livello Italiano, ma anche a livello 
europeo e intemazionale - per servire la cau­
sa della pace e del progresso. 

Tutti sanno che l'Olp ha proposto un piano 
di pace e che questo piano di pace si è con­
quistato il sostegno dì larghissima parte della 

comunità-Intemazionale; ma la politica del 
governo israeliano è ancora una politica di 
negazione della pace, di nfiuto ael negoziato 
e dì rigetto di tutte le iniziative che sono state 
proposte dall'Olp e da tutte le altre forze di 
pace in tutto il mondo. 

Noi pensiamo che la strada verso la pace sia 
quella della Conferenza intemazionale, alla 
quale tutti i partiti debbono partecipare. E noi 
crediamo che voi potete giocare un ruolo atti­
vo perché questa Conferenza possa farsi il p& 
presto possibile. Noi vogliamo esprimere qui il 
nostro apprezzamento per le posizioni prese, 
e per il ruolo svólto dalle fqrze democratiche 
israeliane a sostegno delta causa delia pace di 
fronte alla repressione delle forze occupanti 
israeliane. Inoltre, crediamo che gli Stati Uniti 
debbano giocare un ruolo più importante e 
debbano fare pressione sul governo israeliano 
per fermare la sua politica contro la'pace e 
per fermare gli atti terroristici commessi con­
tro il nostro popolo. 

La pace nel Medio Oriente è un problema 

cruciale, non solo per il popolo palestinese. 
ma anche per altre nazioni di quell'area. E 
cruciale per voi ed è cruciale per la sicurezza 
e la pace del mondo intero. 

Noi vogliamo esprimere I nostri ringrazia­
menti ai comunisti italiani per la toro posizio­
ne, per 1 toro sforzi quotidiani e la toro tolida-
rielà con il nostro popolo e la nostra Intifada. 
Qui si riflettono le tradizioni IntemazionaUsu-
c lr del partito comunista italiano; questi sono 
gli insegnamenti di Gramsci, di Togliatti, di 
Congo e di Berlinguer, ed è questa linea che i 
comunisti italiani e il compagno Occhetto 
stanno seguendo. Ringraziamo il popolo, le 
donne, la gioventù e la classe operaia italiana 
per la loro solidarietà con il nostro popolo, 
con tutti i movimenti di liberazione nazionali, 
per la continua lotta che svolgono per la pace, 
l'uguaglianza e la giustizia in tutu i paesi del 
mondo. Tante grazie a voi, cari compagni, e 
auguriamo ogni successo ai vostro congresso. 
Andremo avanti insieme verso i nostri comuni 
obiettivi e i nostri comuni scopi. 

Neto: «Guardate al Terzo mondo» 
// saluto al congresso di Artur Virgilio Neto, sin­

daco di Manaus capitale dell Amazzonia 

Io parto dall'Italia molto febee dopo aver 
ascoltato questo discorso del segretario gene* 
rate del Pei Achille Occhetto: un discorso mol­
to attuale, molto vigoroso, un discorso che si 
rivolge non solo all'Europa ma anche ai popo­
li dei Terzo mondo. Io parto da Roma molto 
felice perché ho capito di averttcevuto la soli­
darietà di questa grande organizzazione anti­
fascista, democratica, antimpenalista che è il 
Pei. 

Che cosa è l'Amazzonia7 È la terra alla quale 
i capital) intemazionali guardano con immen­
sa voracità, è la terra dove si uccidono intere 
nazioni indigene, è la terra dove si distruggo* 
no tutte le risorse naturali, è la terra dove sì 
abbattono e si bruciano le foreste più grandi 
del mondo, per un'estensione grande come 
l'Austria ogni anno L'Amazzonia è la mia ter­
ra e questa terra per essere difesa ha bisogno 
della lotta del mio popolo, e non soltanto del 
mio popolo: il popolo deli'Amazzonia lotta, 
non indietreggia di fronte a questo compito 
difficile, ma ha anche bisogno delta solidarie­
tà intemazionale. 

La nostra presenza a questo Congresso si­
gnifica che là dove si manifesta Cantimperiali-
smò taci sono i nostri fratelli; significa che là 
dove c'è una lotta democratica, antimperiali­
sta che nasce e che cresce, là ci sono i nostri 
compagni. La nostra terra vuol dire a voi com­
pagni del Pei che ha trovato tra voi il calore 
dell'amicizia vera e della solidarietà autentica. 
Io sono profondamente convinto che verrà un 
giorno in cui il mondo sarà senza frontiere, in 
cui sarà impossibile lo sfruttamento indiscri­
minato e criminale delle risorse.mondiali co­
me ha detto il compagno Occhetto e, pnma di 
lui, il grande saggio Carlo Marx. 

L'Amazzonia interessa tutti noi: e se e vero 
che nessuno può negare al Bragie di esercita-
re la sovranità sul proprio territorio nazionale, 
questo non può, e non deve giustificare il falso 
nazionalismo, quello che dice che la solida­
rietà intemazionale è una forma di interferen­
za sui nostri affari intemi. 

Noi al contrario vogliamo la solidarietà vera, 
la solidarietà effettiva. E quando vedo il Partito 
comunista italiano che lotta per un'Europa 
aperta e democratica, per un'Europa antim­
perialista, capisco di dover trasmettere al po­

polo brasiliano questo messaggio forse .ambi­
zioso, credo di dover far comprendere al Bra­
sile che questo nuovo cammino del Pel è l'ini­
zio di una nuova era per tutti noi. Questa gran­
de idea democratica, questa via che II nuovo 
Pei ha intrapreso, dà anche a no), al popolo 
deli'Amazzonia, una grande forza per conti­
nuare la nostra lotta. Qui ho trovato unta fra­
ternità: adesso torneremo in Brasile più forti e 
più sicuri, consapevoli che la nostra lotta £ 
giusta, cosa della quale però non avevamo 
mal dubitato, perché vediamo l'esempio dei 
nostri frate'li palestinesi, dei democratici euro­
pei. del popolo del Nicaragua, del popolo so­
vietico che tolta per la peréstrojka: e questi 
esempi ci confortano nella speranza di riusci­
re a superare le nostre difficoltà. 

Diciamo a voi, fratelli Italiani, a voi compa­
gni: italiani, a voi italiani sinceramente demo­
cratici. a voi che lottate per una nuova Europa 
e per un nuovo mondo, auguri che la libertà 
futura sia la libertà di tutto ..mondo per voi e 
per noi. Congratulazioni sincere per la bellez­
za dì questo Congresso, per la bellezza di que­
sta grande lezione di democrazia che lo mi 
impegno di far conoscere al popolo brasilia­
no, 

l'Unità 
Mercoledì 
22 marzo 1989 
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